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giornale della  Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Ai lettori 
Nel direttivo in cui l’amico Amadei ha annun-

ciato le proprie dimissioni da direttore respon-

sabile de La Reggia, indicando il sottoscritto 

come successore, la sorpresa ha via via lasciato 

spazio a una certa apprensione. Si sono affac-

ciati alla mia mente i nomi delle illustri perso-

nalità che si sono avvicendate alla direzione di 

questo giornale: Luigi Pescasio, Vannozzo Po-

sio e naturalmente Franco, al quale va un mo-

numentale ringraziamento per come, dal 2008, 

ha retto saldamente e saggiamente il timone.  

Come anticipato ai collaboratori de La Reggia, 

che mi hanno rinnovato la disponibilità a con-

tinuare e che dunque ringrazio per la fiducia 

posta nei miei confronti, sono onorato dell’in-

vestitura ma al tempo stesso avverto la gran-

de responsabilità di portare avanti, in questi 

tempi complicati e complessi, una delle voci 

più longeve e qualificate della cultura manto-

vana. Anche per questo – come quando si fa 

ingresso in luoghi che meritano rispetto – mi 

sono ripromesso di entrare nella redazione del 

giornale in punta di piedi, senza stravolgimen-

ti e in sostanziale continuità con la direzione 

Amadei. Anche se qualche novità è in cantiere 

– con l’obiettivo di adattare La Reggia ai tem-

pi nuovi e di inserirla sempre più nel dibattito 

culturale della città – ci sarà tempo e modo 

per lasciare la mia impronta. Per il momento, 

c’è da parte mia la volontà di proseguire la na-

vigazione senza scossoni, con un occhio al fu-

turo... ma anche al passato. Non a caso, sono 

lieto di poter annunciare che è terminato il 

processo di digitalizzazione dell’intero archi-

vio del giornale: da oggi – salvo alcune pagine 

andate perdute o difficilmente recuperabili – 

tutti i numeri de La Reggia sono disponibili 

alla consultazione sul sito internet della Socie-

tà per il Palazzo Ducale.

			     Alessandro Colombo

i primi del Seicento i Te-
atini fondarono una loro 
casa a Mantova nell’area 
detta dei Monticelli, che 
comprendeva l’attuale 
via Chiassi fino a San Bar-
naba. Si trattava di un 
luogo lievemente rialzato 
e marginale rispetto alle 
altre zone della città ma 
comunque già urbanizza-
to. Pertanto la costruzione 
dell’insediamento teatino 
e della chiesa, intitolata ai 
Santi Maurizio e Marghe-
rita d’Antiochia, fu con-
dizionata dall’inserirsi in 
un tessuto urbano ormai 
in parte strutturato. Le 
vicende costruttive risul-
tarono dunque complesse 
e articolate, come atte-
stano alcuni documenti 
d’archivio, e soprattutto 
si protrassero per un lungo 
lasso di tempo. Ad Antonio 
Maria Viani, prefetto delle 
fabbriche ducali, viene at-
tribuita la supervisione alla 
realizzazione della chiesa, 
iniziata nel 1609 e conno-
tata da quell’aspirazione 
a un’architettura sempli-
ce ed equilibrata, che è 
la nota caratteristica del 
Viani negli anni di Vincen-
zo I Gonzaga. Il tempio, 
a sviluppo longitudinale e 
unica navata con cappelle 

A
su cui si impostano lesene 
disposte su due ordini al-
ternate da sei nicchie or-
nate da cornici mistilinee 
aggettanti: quattro nel re-
gistro inferiore, ai lati del 
portone centrale, due nel 
registro superiore a lato del 
grande finestrone.  Quat-
tro di queste nicchie sono 
abitate da grandi statue 
in pietra calcarea raffigu-
ranti, nell’ordine inferiore, 
i santi Pietro e Paolo e, in 
quello superiore, le san-
te Felicita e Margherita 
d’Antiochia. Quest’ulti-
ma e san Maurizio, ingi-
nocchiati nell’atto di rice-
vere la corona e la palma 
del martirio da due angeli 
in volo, sono raffigurati in 
un grande pannello misti-
lineo a rilievo in stucco, 

San Maurizio,
lavori in corso
Gabriele Barucca, Soprintendente archeologia, belle arti 
e paesaggio per le province di Cremona, Lodi e Mantova

laterali, presenta un’abside 
dalla chiusura rettilinea e 
due ampie cappelle ai lati 
del vano sottostante alla 
cupola, la cui impostazione 
a pianta ellittica risale ai la-
vori del tempo vianesco ma 
la cui costruzione avviene 
molto tempo dopo fra il 
1726 e il ’31, probabilmente 
sotto la direzione tecnica 
del ticinese Giovanni Maria 
Borsotto, che tra il secon-
do e il quarto decennio del 
secolo rinnova o progetta 
con disegni propri, di deco-
rosa dignità, alcune chiese 
della città e del territorio 
mantovano. Oltre alla cu-
pola viene eretta negli 
stessi anni la scenografica 
facciata dall’andamento 
morbidamente sinuoso a 
conclusione dei lavori di al-
lungamento della navata 
con l’aggiunta di un’altra 

cappella laterale per par-
te alle due già esistenti. 
A tal proposito Federico 
Amadei, storico coevo, 
annota nella sua Crona-
ca universale della città di 
Mantova: “la fabbrica fu 
intrapresa nel 1731 con la 
demolizione d’una casa 
che occupava il piazzale 
e si lavorò alla gagliarda 
attorno della facciata di 
buona architettura per poi 
continovare interiormente 
ad alzar le cappelle, e per 
memoria leggersi sovra 
la porta quest’iscrizione. 
D.O.M. / Divisque Mauritio 
et Margaritae Martyribus 
/ Patronis Dicatum anno 
MDCCXXXI”.
Solenne come un ‘enorme 
armadio’, secondo la defini-
zione di Ercolano Marani, 
la facciata convessa pre-
senta un alto basamento 

Gian Maria Erbesato
Leonardo 
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A Palazzo Ducale un 
Museo d’Arte Moderna

e collezioni d’arte di Man-
tova degli ultimi due secoli 
troveranno una sede espo-
sitiva stabile all’interno del 
Casino delle Guardie Nobili 
di Palazzo Ducale. Lo pre-
vede l’accordo siglato tra 
Comune di Mantova e Mu-
seo gonzaghesco, per una 
gestione e valorizzazione 
congiunta. Il documento 
rappresenta un ulterio-
re progresso rispetto alla 
precedente intesa firmato 
nel luglio scorso, che riguar-
dava le collezioni di Palazzo 
Ducale e del Museo della 
Città in Palazzo San Seba-
stiano. Anche le collezioni 
civiche, attualmente presso 
i depositi di Palazzo Te, tro-
veranno una sede espositiva 
adeguata per essere visita-
bili al pubblico.
Il Casino delle Guardie No-
bili è il corpo di fabbrica 
affacciato sul lato ovest di 
piazza Castello, con ingres-
so dal voltone D’Annunzio. 
Il piano terra – attualmente 
zona di cantiere – ospiterà 
una “Accademia degli ar-

L
tisti”, programma di artist 
in residence con il quale il 
nuovo direttore, Stefano 
L’Occaso, ha dato corso 
ad un’intuizione del pre-
decessore, Peter Assmann. 
La nuova “Galleria di Arte 
Moderna della città di Man-
tova” – questo il nome ipo-
tizzato per il nuovo spazio 
espositivo – troverà sede 
al piano superiore, la cui 
ristrutturazione è affidata 
ai finanziamenti del “Piano 
Nazionale di Ripresa e Re-
silienza” (PNRR). Qui sarà 
ricavato un ampio spazio 
per le collezioni civiche e 
statali dell’Ottocento e del 
Novecento. Il Casino delle 
Guardie Nobili sarà quindi 
restituito alla città come 
nuovo spazio per l’arte con 
funzioni espositive, labora-
toriali e di servizi al pubbli-

co, favorendo la fruizione 
e la vivibilità della grande 
piazza antistante. L’edificio 
si presta a una gestione au-
tonoma ma anche a un’in-
tegrazione con il percorso 
di visita di Palazzo Ducale, 
in virtù della sua strategica 
collocazione baricentrica, 
in prossimità del futuro 
spazio ristoro previsto in 
piazza Santa Barbara.
Gli oneri della ristruttura-
zione e di progettazione, 
come stabilito dall’accor-
do, saranno a carico di 
Palazzo Ducale mentre 
i costi di allestimento sa-
ranno suddivisi tra le due 
istituzioni. Ciascuna delle 
due Parti individuerà un 
responsabile scientifico, 
sotto un coordinamento 
unitario: questo gruppo 
di lavoro formulerà di con-
certo il progetto espositivo, 
prevedendo un’adeguata, 
razionale e rappresentativa 
distribuzione delle opere, la 
possibilità di un’esposizio-
ne a rotazione dei materia-
li conservati nei rispettivi 
depositi, garantendo pie-
na visibilità alle collezioni 
pubbliche, uno spazio per 
eventi, nuove proposte ed 
esposizioni temporanee. Il 
percorso di visita prevede-
rà l’interazione tanto con il 
percorso espositivo di Pa-
lazzo Ducale quanto con 
le funzioni di “Accademia 
degli artisti” previste al 
piano inferiore dell’edificio.
L’accordo prevede inoltre 
di avviare una serie di studi 
e lavori di valorizzazione 
sulle collezioni come la re-
dazione di una campagna 
fotografica e di cataloga-
zione, coinvolgendo even-
tualmente anche gli istitu-

ti scolastici o universitari 
in modalità di alternanza 
scuola-lavoro o di tiroci-
ni formativi. Si partirà 
dell’Ottocento neoclassi-
co, poi purista e romantico 
con Giuseppe Razzetti e 
Giulio Cesare Arrivabene, 
passando per quegli artisti 
- come Giacomo Albè - che 
s’impegnarono anche nella 
nascita del sistema museale 
cittadino, per arrivare alla 

soglia delle avanguardie con 
Romolo Romani, Ulisse Ar-
chimede Bresciani, Vindizio 
Nodari Pesenti, Mario Lo-
mini. E poi avanti lungo il 
“secolo breve” (sorvolando 
su altri nomi importanti) 
con Alessandro Dal Prato, 
Antonio Carbonati, Clinio 
Lorenzetti, fino a Stefano 
Arienti e ai nostri contem-
poranei.
“Questo accordo – com-

menta L’Occaso – si inse-
risce in un piano articolato 
di progetti e collaborazioni 
tra il museo e il Comune di 
Mantova. La smisurata 
estensione e le variegate ca-
ratteristiche degli ambienti 
del complesso gonzaghesco 
offrono grandi opportunità 
per la città: tra le diverse 
iniziative non poteva man-
care  la valorizzazione delle 
opere e degli artisti più vici-
ni a noi, protagonisti degli 
ultimi due secoli e dell’og-
gi dell’arte mantovana. Le 
collezioni pubbliche infatti 
presentano alcuni pezzi di 
pregio e costituiscono una 
bella occasione di collabo-
razione tra istituzioni del 
territorio”.

Una veduta dall’alto 
del Casino delle Guardie 
Nobili, affacciato su 
Piazza Castello. In alto 
Clinio Lorenzetti: Atleta 
seduto (1930)

Giulio Cesare Arrivabene: Il doge Foscari (1863)

Lavori  in corso al Casino delle Guardie Nobili, pronto nel 2024

Ad aprile si apre la Wunderkammer, 
in ottobre l’omaggio a Pisanello 
a 50 anni dalla mostra di Paccagnini

Palazzo Ducale la Galleria 
delle Metamorfosi (detta 
anche di Passerino, poiché 
i Gonzaga vi conservarono a 
lungo, macabro talismano, 
la mummia del Bonacolsi 
ucciso) dall’8 aprile ecco 
Naturalia e Mirabilia, 
esposizione di reperti biz-
zarri e insoliti dal mondo 
minerale, vegetale e ani-
male. Obiettivo della mo-
stra è restituire il senso del 
collezionismo eclettico dei 
Gonzaga, e funzione muse-
ale a un ambiente - da anni  
chiuso al pubblico - la cui 
destinazione fu ben illustra-
ta in occasione di Scienza a 
corte, mostra del 1979 su-
gli approcci scientifici tra 
Cinque e Seicento. 

La scelta e l’acquisto nel 
2021 dei reperti (un cocco-
drillo, un bezoar, un arma-
dillo, un tronco fossile, alcu-
ni lapislazzuli...) ricalcano, 
con qualche comprensibile 
licenza, le descrizioni conte-
nute negli inventari gonza-
gheschi del tempo, ricavati 
da diverse fonti  a partire da 
Ulisse Aldrovandi e Joseph 
Fürttenbach.

Fa naturalmente eccezio-
ne l’ippopotamo appro-
dato alla Wunderkammer 
dei Gonzaga forse nel 1603 
dall’Egitto, straordinario 
esempio di tassodermia, che 
faceva mostra di sé nella 
camera dedicata al Fuoco 
(ognuno degli ambienti 
della Galleria rimanda a un 
elemento naturale), accan-
to alle spoglie di Passerino. 

Scampato miracolosamen-
te al sacco di Mantova del 
1630 e sopravvissuto alla 
mummia, andata perduta 
forse nel 1707, nel corso del 
Settecento l’ippopotamo fu 
incorporato nelle collezioni 
naturalistiche dell’Accade-
mia Nazionale Virgiliana.  
Dal 1783 è a Pavia, presso 
il Museo di Storia Naturale, 
da dove fa ritorno dopo 
quasi due secoli e mezzo.
Il Ducale intanto già lavora 
al progetto Pisanello alla 
corte dei Gonzaga, che pre-
vede un radicale riallesti-
mento dell’omonima Sala 
in funzione di una migliore 
e più puntuale fruizione: 
pavimento rialzato, luci, 
possibilità di ammirare 
l’affresco più da vicino. 
Per  ottobre, inoltre, è pre-
vista una mostra di presti-
ti da prestigiose istituzioni 
italiane e d’oltrefrontiera, 
con la suggestione di ricre-
are l’epoca e la Mantova di 
Pisanello. 

I prossimi appuntamenti del Ducale
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Michelangelo,
i bronzi della Passione

tre bronzi in esposizione 
a Palazzo Ducale dal 18 
marzo – Cristo e i due la-
droni – arrivano in presti-
to dal Museo del Castello 
Sforzesco di Milano, al qua-
le sono approdati nell’Ot-
tocento; agli inizi del XIX 
secolo erano infatti pro-
prietà di Giuseppe Bossi, 
celebre artista neoclassico.  
In un breve saggio di 
Stefano L’Occaso, le cui 
bozze il direttore di Palazzo 
Ducale ci ha gentilmen-
te anticipato per questa 
edizione  de La Reggia, si 
evince la complessa teoria 
di studi che hanno porta-
to  ad inquadrare storica-
mente questo gruppo di 
sculture, realizzate suc-
cessivamente alla morte 
di Michelangelo - si sono 
fatti i nomi di Raffaello da 
Montelupo, collaboratore 
di Michelangelo, ma anche 
dell’orafo e scultore mila-
nese Annibale Fontana, 
o dello scultore comasco 
Guglielmo della Porta, na-

I
tivo di Porlezza ma per lo 
più attivo a Roma, dove fu 
vicino a Michelangelo - ma 
certamente su disegno  del 
Buonarroti. 
Gli indizi per questa at-
tribuzione ruotano per la 
verità non tanto sulla fi-
gura del Cristo, quanto su 
quella dei ladroni crocefissi 
ai suoi lati. E’ documen-
tata infatti l’esistenza di 
diversi antichi disegni, oggi 
sparsi in diverse collezioni, 
ognuno dei quali racconta 
un pezzo della storia. 
Partiamo dal disegno con-
servato nel Gabinetto dei 
Disegni del Szépmuvészeti 
Múzeum di Budapest; pro-
viene dalla collezione di 
Paul von Praun e, ripor-
ta L’Occaso, “raffigura 
una figura maschile vista 
dal basso e in una posa 
anch’essa innaturale, con 
la testa riversa all’indie-
tro”. In basso a sinistra 
compaiono una scritta, cin-
quecentesca, con un luogo 
e una data: Il Ladron cativo 
di Michel Agnolo in Mantua 
1582. A quell’epoca la città 
prosperava sotto il governo 
accorto e lungimirante di 
Guglielmo Gonzaga, allora 
44enne e Duca dal 1550.

Il divino Michelangelo, 
spentosi il 18 febbraio 1564, 
era morto dunque da quasi 
vent’anni ma la sua gloria 
era ben lungi dal conoscere 
tramonto. La stessa figura 
- ricavata evidentemente 
da un comune riferimen-
to tridimensionale pur se 
da una prospettiva legger-
mente diversa, più fron-
tale - appare in un foglio 
già presso il Rugby School 
Art Museum di Londra, 
poi battuto all’asta da 
Christie’s nel 2018. 
Chiude il cerchio un dise-
gno custodito presso l’o-
landese Teyler Museum di 
Haarlem, che “rappresenta 
un uomo in una posizione 
innaturale, con la gamba si-
nistra ripiegata all’indietro 
e il ginocchio in avanti, il 
busto volto verso destra; vi 
si legge la scritta Il Ladrone 
di Micel’Agnolo Bonaroti”. 
Da decenni ormai questo 
foglio viene reputato valido 
supporto per attribuire al 
Buonarroti la realizzazio-
ne degli originali modelli 
in cera, andati perduti ma 
certamente modellati dal 
genio toscano.
Il disegno del Teyler 
Museum è infatti copia di 
un Cattivo ladrone su cui 
Michelangelo lavorò per 
un decennio, “arrivando a 
definire quella posa, quella 
particolare torsione del cor-
po, forse intorno al 1540”.

I tre disegni, riferendosi 
tutti alla figura del Cattivo 
ladrone, presuppongono 
l’esistenza di due modelli 
alternativi. Se però della fi-
gura attestata dai bozzetti 
ungherese e londinese non 
si registra trasposizione 
alcuna in sculture tridi-
mensionali (in cera, legno, 
terracotta o bronzo) la fi-
gura che emerge dal foglio 
olandese è senza dubbio il 
Cattivo ladrone presente 
in diversi gruppi scultorei 
raffiguranti il Calvario, 
tra cui  quello esposto fino 
a metà giugno nella cap-
pella dell’Appartamento 
Ducale.
“Cristo, al centro, nella sua 
compassata posa crea un 
forte contrasto con i due 
ladroni ai lati: il Buon la-
drone, Disma, ha le cavi-
glie legate e guarda verso 
il Redentore che gli ha 
promesso la Salvezza” an-
nota L’Occaso. “Il Cattivo 
ladrone, alla nostra destra, 
distoglie invece lo sguardo 
dal Salvatore: non ne rico-
nosce la natura divina e si 
contorce sulla croce”. 
Le due figure laterali sono 
identiche ai ladroni raffi-
gurati in un altro bronzo 
cinquecentesco, posse-
duto alla fine del XIX 
secolo da un famoso anti-
quario fiorentino, Stefano 
Bardini, e conservato oggi 
al Metropolitan Museum di 

rosimilmente l’iconografia, 
suggerita da un testo me-
dievale (le Rivelazioni di 
santa Brigida di Svezia), 
che si era rapidamente dif-
fusa nella penisola iberica. 
Le due crocifissioni sono 
dunque identiche, eccetto 
che per la figura centrale 
diversamente configurata  
così come in altri gruppi 
scultorei, successivi, che 
vedono invece replicata le 
figura dei ladroni.  
E se pur sono noti altri 
Calvari di derivazione 
michelangiolesca (uno a 
Hildesheim, in Germania; 
un altro battuto a Londra 
nel 2006, entrambi seicen-
teschi) L’Occaso conclude 
che sono quello milanese, 
al centro della mostra, e 
quello di New York a ri-
flettere più da vicino l’i-
dea del Golgota che si era 
affacciata alla testa di 
Michelangelo.

In prestito dal Castello Sforzesco di Milano, al Ducale fino al 15 giugno

Modelli 
michelangioleschi 
per un Calvario, a 
Mantova, nel 1582

New York. Attribuito tra 
gli altri a Jacopo del Duca 
e datato intorno al 1570, 
questo Calvario differisce 
nella figura del Cristo, che 
mostra gambe con i piedi 
incrociati e braccia diste-
se a formare una sorta di 
Y. Questa particolare 
posa, frutto di diverse ela-
borazioni di Michelangelo 
in più disegni, riflette ve-

Il “Ladron cativo”
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Eventi, appuntamenti e attività culturali 2022
a cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

Un progetto della Società per il Palazzo Ducale 
in collaborazione con il Liceo Virgilio di Mantova

GIOVANI STUDENTI 
A PALAZZO
Al Liceo classico Virgilio, percorsi per 
competenze trasversali e orientamento 

Nell'ambito del progetto “GIOVANI STUDENTI A PA-
LAZZO”, presso la Sala addottoramenti del Liceo Virgilio 
hanno avuto luogo, con successo, i due incontri conclusivi 
dell'attività degli studenti della 5ªEL, frutto della collabo-
razione tra l'istituto di via Ardigò e la Società per il Palazzo 
Ducale.

In data 25 novembre è stato 
presentato il filmato “FER-
DINANDO I GONZAGA - 
un collezionista prestato al 
potere” nel quale, con inter-
venti registrati, i ragazzi 
hanno descritto la persona-
lità, gli interessi personali e 
la politica del Duca.

Il 2 dicembre, con le stesse modalità, è stato presentato il 
filmato “LANZICHENECCHI AL SACCO DI MANTOVA 
DEL 1630”. Il documento realizzato dai ragazzi inquadra  
policamente la situazione degli Stati europei che provocò 
la calata degli Imperiali 
nell'Italia settentrionale 
– portando la peste di cui 
parla il Manzoni nei Pro-
messi Sposi – e che terminò 
con il saccheggio dei tesori 
gonzagheschi.
Alla realizzazione degli 
eventi hanno collaborato, 
interfacciandosi con i lice-
ali,  Paola Cabrini e Sandro 
Sarzi Amadè per la Società 
di Palazzo Ducale e la prof. 
Laura Rossi per il  Virgilio. 

Ringraziamo tutti i soci che hanno già rinnovato l’ade-
sione alla nostra associazione per l’anno in corso. A chi 
ancora non ha versato la quota chiediamo gentilmente 
di provvedere, per consentire alla nostra associazione di 
svolgere la sua normale attività. Attraverso l’associazione 
ci si inserisce direttamente nella vita culturale della città, 
si entra nella sua storia e si partecipa concretamente al 
recupero di tante testimonianze del nostro straordinario 
passato. Nei suoi 120 anni di vita la nostra Società tanto 
ha fatto, ma tanto resta da fare. Vi chiediamo di restare 
con noi e di adoperarvi per raccogliere nuove adesioni tra 
familiari e amici: con nuove iscrizioni avremo anche mag-
giori mezzi per operare a favore della nostra città e del suo 
territorio. I Soci ricevono ogni trimestre “La Reggia”, 
apprezzato giornale che dal 1992 pubblica articoli di sto-
ria e arte legati a Mantova, al Mantovano e ai temi della 
cultura in generale. Inoltre, presentando alla biglietteria 
di piazza Sordello la tessera dell’anno in corso, si riceve 
un biglietto d’ingresso gratuito per il Palazzo Ducale e il 
Museo Archeologico Nazionale.

Quote associative 2022
Soci studenti: , 20 
Soci ordinari: , 60 

Familiari: , 20 
Soci sostenitori: da , 100

I versamenti vanno effettuati con bonifico sul c/c  
attivo presso  Banca Monte dei Paschi 

IBAN: IT 42 P 01030 11509 000004918265
BIC: PASCITMM

oppure sul sul c/c postale n. 34821264 
intestato alla Società per il Palazzo Ducale

In alternativa, è possibile iscriversi direttamente presso la  
sede di piazza Sordello 42 (il mercoledì ore 15.30-17.30; il sa-
bato ore 10.00-12.00).

Sabato 9 APRILE 2022
Assemblea Ordinaria dei Soci

Nell’Atrio degli Arcieri in Palazzo Ducale (ingresso da 
Piazza Pallone) alle ore 15.00 si terrà l’annuale Assemblea 
Ordinaria dei Soci.  Sarà inviato a tutti i soci l’invito a par-
tecipare. Esaurito l’Ordine del Giorno, sarà proiettato un 
interessante filmato sulla storia della nostra Società. 

Sabato 30 aprile
Dimore Storiche di Lombardia

Visiteremo due dimore storiche che sorgono in provincia 
di Cremona ai confini con Mantova. La prima è il Ca-
stello di Mina Della Scala, eretto nel ‘500 dalla 
famiglia Schizzi, signori di Casteldidone, passato nell’Ot-
tocento alla casata Mina Della Scala. È completamente ar-
redato, conservato e abitato dagli eredi Persico-Lincer. La 
struttura è totalmente integra con le quattro torri gemelle 
ai lati, ali laterali, oratorio, teatro, sala da ballo. La secon-
da dimora è Villa Sommi Picenardi, una struttura 
molto articolata all’esterno, a forma di corte chiusa, di no-
tevole effetto scenografico. È stata proprietà dei Picenar-
di per 400 anni, dal ‘500 al 1954. Il nucleo più antico, di 
periodo medievale, è una fortificazione difensiva chiamata 
Castelletto. L’interno è decorato in stile neoclassico con 
richiami alla tradizione greca e romana. È sempre stata 
una dimora famosa per il suo parco, uno dei primi giardini 
all’inglese in Italia. Andremo con il pullman, entrambe le 
visite saranno guidate, il pranzo è libero con possibilità, 
per chi lo desidera, di fermarsi al ristorante. Partenza alle 
ore 9.00 da Piazza Cavallotti e Viale Montegrappa (pisci-
ne). Prenotazioni entro il 15 aprile.

Sabato 14  maggio
Una giornata dedicata a Dante

La Dipinta Commedia 
Tra Arte moderna e poesia
Presentiamo il programma di una giornata da trascorrere 
ricordando l’opera del Sommo Poeta.
Ore 10.30 – Apertura in Piazza Pallone della mostra delle 
opere degli allievi e dei docenti dell’Accademia delle Belle 
Arti di Brera che illustrano in versione contemporanea la 
Divina Commedia.
Ore 17.30 – Presso l’Atrio degli Arcieri, in Palazzo Ducale, 
Overture a cura di Ensemble d’Archi di Isabella. Direttore 
musicale il Maestro Viera Zavicova.
Presentazione del libro La Dipinta Commedia – Tra Arte 
Moderna e Poesia.
Proiezione del docufilm sulle opere di Gustave Emile Doré 
che illustrano la “Divina Commedia” di Dante Alighieri. 
Ingresso libero.

Sabato 28  maggio
Un incantevole angolo del Veneto 
tra Vicenza e Treviso

A Campese visiteremo il Rettorato Polironiense della 
Santa Croce e il sepolcro di Teofilo Folengo;  incontrere-
mo Otello Fabris, presidente dell’associazione Amici di 
Merlin Cocai. Poi partiremo per Possagno, paese nata-
le dello scultore Antonio Canova, massimo esponen-
te del neoclassicismo. Visiteremo il grandioso Tempio 
Canoviano, la chiesa che l’artista ha voluto far erigere a 
proprie spese per il paese natale. È un vero e proprio scrigno 
di opere d’arte, alcune del Canova, altre di scuola canovia-
na:  una straordinaria testimonianza dell’amore del Canova 
per la sua terra. Gli emblemi della classicità greca e della 
praticità romana vi sono entrambi associati. Visiteremo poi 
la casa natale dell’artista con la Gypsoteca, dove sono 
conservati i modelli originali delle opere (sculture, dipinti, 
rilievi, bozzetti) che ci daranno un’immagine dell’artista a 
tutto tondo. Nel pomeriggio ci trasferiremo a Maser per 
una visita a Villa Barbaro, che si trova a mezza costa 
sui colli asolani. Costruita tra il 1554 e il 1560 su progetto 
del Palladio, inserita in uno splendido scenario natura-
le, fra le Ville Palladiane è l’unica che ha conserva-
to una vocazione agricola-vinicola, con cantina adiacente.  
L’interno è stato decorato dal Veronese con un ciclo di affre-
schi considerato il più straordinario del Cinquecento Veneto. 
Il complesso comprende anche un raffinato  Tempietto, 
ultima opera del grande architetto, le barchesse, un museo 
delle carrozze, un ninfeo con la peschiera. Dal 1996 la Villa 
è stata dichiarata dall’UNESCO Patrimonio dell’Umanità. 
Prima del ritorno, se ci sarà tempo, potremmo fare una pas-
seggiata nel centro di Asolo, antico borgo fra i più belli 
d’Italia, cittadina dei Cento Orizzonti scelta come residen-
za d’elezione da Eleonora Duse e Caterina Cornaro, regi-
na di Cipro. Andremo in pullman con partenza da Piazza 
Cavallotti e Viale Montegrappa (piscine) alle ore 8.00; pre-
notazione entro il 15 maggio. Il pranzo è libero.                                      

Sabato 11 giugno
Il Sacco di Mantova: conferenza del prof. Signorini

Correva l’anno 1630 quando le truppe dei Lanzichenecchi, 
mercenari al soldo dell’imperatore nella guerra per la suc-
cessione ai Ducati di Mantova e del Monferrato, penetraro-
no in città dando inizio al periodo più tragico della nostra 
storia. La città fu messa a ferro e a fuoco: depredata di tutti 
i tesori artistici la reggia dei Gonzaga, uccisi e torturati i cit-
tadini, appiccato il fuoco ovunque. E a questo già tristissi-
mo quadro si aggiunse la diffusione della peste di manzonia-
na memoria. Il prof. Rodolfo Signorini racconterà 
come Mantova, da città rigogliosa  nel pieno della sua ricca 
storia, subì la devastazione più totale. Prenotazione entro il 
9 giugno. Sarà resa nota in seguito la sede della conferenza.

IL BENVENUTO AI Nuovi Soci

Con piacere accogliamo i nuovi Soci:
Enrico Aitini (Mantova), Maria Enrica Forghieri Aitini 
(Mantova), Alessandro Aporti (Mantova),  Francesco Apor-
ti (Borgo Virgilio), Margherita Aporti (Mantova), Alessio 
Berzaghi (Mantova), Mario Beschi (Castiglione delle Sti-
viere), Maddalena Negri Beschi (Castiglione delle Stiviere), 
Letizia Borgonovi (Mantova), Francesca Cappa (Guidiz-
zolo), Giacomo Olivieri (Lugano - Svizzera), Gino Parolini 
(Mantova), Maurizio Vasori (Mantova).

Il Cinque per Mille 
a favore della Società 
per il Palazzo Ducale
Invitiamo i Soci che da aprile a 
giugno 2022 presenteranno il modello 
per la dichiarazione dei redditi, 
a destinare il proprio  Cinque per Mille
 alla nostra associazione  indicando il codice fiscale

93016950201
Anche in questo modo si potrà essere partecipi 
dell’attività di conservazione e di restauro del pa-
trimonio storico ed artistico mantovano, a cui sono 
destinati i nostri sforzi e le nostre risorse.

Rinnovo iscrizioni  
anno 2022

Le prenotazioni ai vari eventi si effettuano 
telefonando  ai numeri 

347 401 1521   oppure    335 623 8822
segreteria@societapalazzoducalemantova.com
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Eventi, appuntamenti e attività culturali 2022

ONLINE SUL SITO DELLA SOCIETà
IL PROGETTO MANTOVA FORTEZZA 
E L’aRCHIVIO DE LA REGGIA
Informiamo che il sito web della Società, del cui ripristino abbiamo già resocontato 
nel numero precedente, da marzo è più completo: è stato finalmente portato a ter-
mine il complesso inserimento delle edizioni de La Reggia pubblicate dal 1992 (salvo 
alcune eccezioni a causa di file digitali corrotti). Ai fini un’agevole consultazione, per 
ogni numero è riportato il sommario degli articoli con titoli e autori. È online anche 
la sezione “Mantova Fortezza” con l’intero progetto promosso dalla Società per il 
Palazzo Ducale sulle fortificazioni cittadine. 

www.societapalazzoducalemantova.com

Una giornata di 
studi per ricordare 
Renato Berzaghi

l 19 febbraio scorso Palazzo 
Ducale ha inteso dedica-
re una giornata di studi a 
Renato Berzaghi, scompar-
so un anno fa (la mente va 
all’affettuoso ricordo tri-
butatogli su la Reggia da 
Franco Amadei). 

In sede di presentazione 
dell’iniziativa, la Direzione 
ha speso belle parole su 
Berzaghi. 

In molti lo ricordano sem-
plicemente come il far-
macista alla Cooperativa 
di via Verdi; altri invece 
ne avevano conosciuto lo 
straordinario valore come 
appassionato ricercatore 
della storia dell’arte del 
territorio mantovano. 
Oltre che su La Reggia, i 
suoi saggi sono stati pub-
blicati su libri e riviste, spa-
ziando in profondità dagli 
anni del Rinascimento fino 
al dominio asburgico nel 
Settecento. Da una rapida 
lettura dell’elenco biblio-
grafico dei suoi scritti si 
evince la notevole capacità 
di scandagliare Mantova e 
il Palazzo Ducale nell’im-
presa di sciogliere diverse 
complesse questioni dibat-
tute dalla critica per tutto 
il Novecento.
Per celebrare la sua me-
moria, Palazzo Ducale ha 
dunque deciso di chiamare 
a raccolta diversi studiosi 
di storia dell’arte man-

I
tovana, che si sono avvi-
cendati per raccontare lo 
stato di avanzamento delle 
proprie ricerche, porgen-
do un tributo alla memoria 
di Berzaghi. Gli interventi 
confluiranno in una pubbli-
cazione che sarà stampata 
entro l’anno.
Scegliere cosa ricordare 
della significativa attivi-
tà di Berzaghi è compito 
piuttosto arduo e certa-
mente arbitrario. Tra i 
suoi studi più importanti 
possiamo citare le ricerche 
che portarono alla scoper-
ta della verità sulla Scala 

Santa di Palazzo Ducale, 
prima di allora creduta 
“Appartamento dei Nani” 
di corte; ricerche tese a di-
panare la complessa ma-
tassa dei numerosi inter-
venti edilizi promossi dai 
Gonzaga durante la secon-
da metà del XVI secolo; il 
primo catalogo dei disegni 
di Giovan Battista Bertani; 
la scoperta del ciclo di 
pitture di Giulio Campi 
in Palazzo Aldegatti; nu-
merose scoperte su Giulio 
Romano e sulla diffusione 
delle sue invenzioni; illu-
minanti rivelazioni sulla 

realizzazione dell’Appar-
tamento Ducale; i catalo-
ghi dei dipinti del Museo 
Diocesano. I suoi interessi 
spaziavano specialmente 
tra XVI e XVII secolo, con 
approcci spesso innovativi, 
per esempio nei confron-
ti del disegno mantovano 
del Cinquecento o della 
toponomastica di Palazzo 
Ducale, che a lui deve un 
affidabile ordinamento. I 
suoi lavori nascevano da 
una sincera curiosità, con 
un’autonomia, una serietà 
e un metodo invidiabili, e 
da un amore schietto per la 
storia di Mantova, talvolta 
affiancato da importanti 
escursioni ferraresi. Tra 
tanti studi, ancora stupisce 
quello sul pittore cinque-
centesco Gian Francesco 
Tura: la soluzione a un re-
bus che mise in difficoltà 
grandi storici dell’arte, tra 
i quali persino Roberto 
Longhi. Per concludere 
questa esile carrellata di 
saggi dello studioso, non 
possiamo che citare l’agile 
guida di Palazzo Ducale 
pubblicata nel 1992, an-
cora oggi uno dei testi di-
vulgativi più curati tra i 
numerosi dedicati all’im-
ponente città-palazzo gon-
zaghesca.

Alla conferenza hanno 
dato il proprio contribu-
to Giuliana Algeri, Paola 
Artoni, Ugo Bazzotti, Paolo 
Bertelli, Paolo Carpeggiani, 
Daniela Ferrari, Giulio 
Girondi, Stefano L’Occaso, 
Giancarlo Malacarne, 
Sergio Marinelli, Angelo 
Mazza, Rodolfo Signorini, 
Marco Tanzi,  Carlo 
Togliani, Michela Zurla.

Nel novembre scorso, dopo una lunga gestazio-
ne, è stata riposizionata sulla facciata di Palazzo 
Castiglioni la lastra marmorea che richiama il 
passo della Divina Commedia (VI Canto del 
Purgatorio) in cui Dante e Virgilio incontrano 
Sordello da Goito.  Anni fa, durante alcuni lavori 
di restauro della facciata, la lapide era stata 
rimossa e, per qualche ragione, nessuno si era 
più curato di ripristinarla. Alla fine, il Comune 
di Mantova ha provveduto a farne realizzare una 
nuova grazie alle pressioni del prof. Signorini 
che ne ha curato la grafica e, nell’occasione, ha 
pronunciato un breve discorso.
 
Oggi è un giorno fausto per tutti i mantovani e 
per quanti ritengono che i cittadini di ogni luogo 
devono sentirsi uniti fra loro, vicendevolmente 
inclini alla solidarietà, alla collaborazione, alla 
consapevolezza di appartenere a un’antica storia 
comune, a una medesima eredità di valori umani, 
religiosi e civili.
Nelle figure di due personalità mantovane che si 
abbracciano nell’oltretomba, due poeti nostri, di 
fronte a Dante poeta, divengono un esempio e un 
simbolo universale dei buoni concittadini. 
I versi di Dante richiamano ai mantovani il loro 
trionfo e li rendono orgogliosi di essere immortalati 
nel “sacrato poema”, e di divenire per quei versi 
emblema di umanità vera per tutti i cittadini del 
mondo.
Mantova può dunque a buon diritto definirsi, 
unica al mondo, “città dell’amor civico”. Siamo 
dunque grati a Dante, il cui “grande e santo nome” 
e i cui memorabili versi hanno raccolto qui oggi 
riverenti i privilegiati cittadini di una città or-
namento d’Italia, nobile per antichità, cultura, 
letteratura e arte, e terra di màrtiri.

Riposizionata 
in piazza Sordello 
la lapide con i versi 
di Dante
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San Maurizio,
lavori in corso

Gabriele Barucca, Soprinten-
dente archeologia, belle arti 
e paesaggio per le province 
di Cremona, Lodi e Mantova

posto al centro dell’arti-
colato fastigio sommitale 
della facciata del tempio a 
loro dedicato.
Tornando alle vicende sto-
riche, le concitate fasi di 
sommovimento politico sul 
cadere del XVIII secolo 
determinarono decisivi 
cambiamenti anche per 
la chiesa mantovana dei 
Teatini. Questi, a seguito 
delle soppressioni religiose, 
vengono definitivamente 

allontanati da Mantova 
nel 1797; sotto la domina-
zione francese della città, 
la chiesa dal 1808 al 1814 
diventa parrocchia milita-
re con una nuova intito-
lazione a San Napoleone. 
Sulla targa lapidea sopra 
il portone d’ingresso resta 
ancora traccia di questa 
dedicazione, manifesto uso 
strumentale della religione 
a fini politici, che al ritorno 
degli austriaci viene pron-
tamente cambiata a favo-
re del solo San Maurizio; 
allo stesso tempo la chiesa 
cessa di essere parrocchia 
autonoma ed è aggregata a 
quella di San Barnaba, la 
cui chiesa omonima si tro-
va sulla stessa via Chiassi.
Le vicende novecentesche 
della chiesa di San Mauri-
zio sono segnate dai danni 
causati dai bombardamen-
ti del secondo conflitto 
mondiale che interessarono 
la cupola e il tetto nonché 
l’ex convento adiacente, 
trasformato in caserma già 
nel corso dell’Ottocento e 
in seguito, fino ad oggi, sede 
del Comando Provinciale 
dei Carabinieri; nel 1953 
viene apposto il vincolo 
monumentale all’edificio 
sacro che tuttavia quattro 
anni dopo, ancora forte-
mente danneggiato, viene 
chiuso al culto. Negli anni 
Sessanta e Settanta sono 
stati programmati e rea-
lizzati alcuni interventi di 
riparazione e restauro che 
non servirono comunque a 
garantirne una continuati-
va riapertura al pubblico. 

Tutte queste vicende, qui 
solo accennate, sono state 
approfondite in vari contri-
buti, ancora fondamentali, 
raccolti nel catalogo di una 
mostra dal titolo  San Mau-
rizio in Mantova. Due secoli 
di vita religiosa e di cultura 
artistica, organizzata nel 
1982 dall’Archivio di Stato 
di Mantova e dalla locale 
sezione di Italia Nostra, 
che consentì peraltro la 
momentanea riapertura 
della chiesa ai visitatori. 
Da allora la chiesa è rima-
sta purtroppo chiusa anche 
a causa del peggioramento 
delle condizioni conserva-
tive a seguito del sisma del 
2012, che ne ha determi-
nato la dichiarazione di 
inagibilità.

siamo arrivati ai nostri 
giorni. Com’è noto, la chie-
sa di San Maurizio è di pro-
prietà demaniale, data in 
consegna nel 2016 alla neo 
istituita Soprintendenza 
archeologia, belle arti e pa-
esaggio per le province di 
Cremona, Lodi e Mantova. 
Al mio successivo arrivo a 
Mantova come soprinten-
dente, questa responsabi-
lità diretta ha costituito 
un ulteriore forte stimolo 
a porre al centro dell’im-
pegno dell’Ufficio il recu-

E

pero dell’edificio e la sua 
riapertura per favorirne 
in primo luogo il pubblico 
godimento.  
Non è qui il caso di elencare 
in dettaglio i vari finanzia-
menti che erano già dispo-
nibili, in particolare quelli 
legati all’Ordinanza del 
Commissario Delegato per 
gli interventi a favore dei 
territori colpiti dal sisma 
del 2012, e quelli che la So-
printendenza ha in seguito 
richiesto al Ministero della 
Cultura e in parte ha già 
ottenuto; basterà ricordare 
che il 20 luglio 2021 è sta-
ta “svelata” al pubblico la 
facciata appena restaurata 
con un intervento puntua-
le, seguito con molta cura 
dai funzionari della Soprin-
tendenza ed eseguito con 
altrettanta attenzione e 
competenza da una ditta 
di restauro specializzata. 
I primi risultati scientifici 
che sono emersi nel corso 
dell’intervento sono stati 
comunicati in una Giorna-
ta Studio, che si è tenuta il 
16 ottobre 2021 presso la 
chiesa della Vittoria.

Dopo una complessa pro-
gettazione dell’intervento 
necessario per riparare i 
danni strutturali al tetto 
e alla cupola, che le scos-
se del terremoto del 2012 
hanno fortemente accen-
tuato, in questo anno par-
tiranno finalmente i lavori 
di riparazione del danno e 
di miglioramento sismico, 
imprescindibili per poter 
riaprire la chiesa nonché 
propedeutici all’ultima 
fase dell’intervento di re-
cupero e restauro. Questa 
fase conclusiva consisterà 
nella generale revisione 
delle condizioni conserva-
tive dell’apparato decora-
tivo interno: vale a dire, 
gli stucchi, i dipinti mu-
rali della navata, del pre-

sbiterio e delle cappelle, 
danneggiati in più punti 
da infiltrazioni d’acqua 
dal tetto, nonché gli alta-
ri, l’organo in controfac-
ciata, raffinato strumen-
to costruito dal bresciano 
Giovanni Tonoli nel 1866, 
e, infine, le pregevolissime 
tele sei e settecentesche, 
da Ludovico Carracci a 
Giuseppe Bazzani,  tut-
tora esistenti e in parte 
attualmente depositate 
presso Palazzo Ducale, che 
costituiscono l’eccezionale 
corredo iconografico della 
chiesa dei Teatini di Man-
tova e il cui ricollocamento 
sugli altari originari garan-
tirà la salvaguardia di quei 
valori storico simbolici che 
ancora caratterizzano l’in-
sieme.
Per fare tutto quanto sopra 
descritto saranno probabil-
mente necessari più fondi 
di quelli attualmente di-
sponibili e per questo sarà 
indispensabile ricorrere al 
mecenatismo di privati, as-
sociazioni o imprese. Senti-
re la necessità di garantire 
l’integrità del patrimonio 
ereditato e di conoscere la 
cultura del passato per ca-
pire da dove veniamo e chi 
siamo, in modo da operare 
meglio nella costruzione 
del futuro, costituisce una 
precisa responsabilità etica 
e sociale della collettività. 
Contribuire a completare 
gli interventi di recupero 
e restauro della chiesa di 
San Maurizio significa ren-
derla finalmente fruibile 
e di nuovo produttrice di 
cultura, di gusto, di cre-
scita civile.

Civiltà mantovana n. 152
L’ultimo numero di Civiltà Mantovana (Il Bulino edizioni 
d’arte) pubblica saggi di Aria Amato, Egidio Arlango, 
David Butchart, Riccardo Caiola, Alicia Cámara Muñoz, 
Clotilde Fino, Claudio Fraccari, Augusto Morari, Erica 
Pitì, Raffaele Tamalio, Debora Trevisan e Hans Tuzzi. I 
temi:  Gli affreschi della Pieve di Cavriana: nuove ipotesi 
per le sante. Ombre su Monna Lisa. La perigliosa nascita 
di Ferrante I Gonzaga. Omicidio a Mantova: il caso del 
padre di Alessandro Striggio. Le corrispondenze di Anni-
bale Iberti dalla corte di Valladolid. Oratori e drammi alla 
corte di Ferdinando Carlo Gonzaga. Due opere ritrovate 
di Giuseppe Bazzani. Tele restaurate di Giovanni Cadioli.

Francesco II Gonzaga eresse all’inizio del Cinquecento il 
Palazzo di San Sebastiano, dimora ufficiale ricca di sale, 
salotti e camerini ricolmi di arredi di sommo splendore. 
Grazie a restauri e inaspettate scoperte, oggi si è recupe-
rata larga parte della decorazione pittorica originale che 
illustrava la nobiltà del casato, le alleanze con le potenze 
d’Europa, gli alti orizzonti di erudizione, virtù e sentimento 
cui si ispiravano i signori di Mantova. Ugo Bazzotti ne offre 
un suggestivo itinerario di lettura. Il Rio editore.

Ugo Bazzotti
Segni di chiare Virtù
Emblemi per Francesco II Gonzaga e Isabella D’Este
nel Palazzo di San Sebastiano a Mantova

in libreria Le recensioni de
La Reggia
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Nievo a Sabbioneta
Mariarosa Palvarini Gobio Casali

ella personale geografia 
tracciata dall’irrequieta 
vita di Ippolito Nievo, le 
copiose lettere raccolte 
nell’epistolario segnano nel 
tempo i luoghi dei suoi sog-
giorni più o meno lunghi: 
a Mantova, a Cremona, a  
Milano, a Pisa, a Padova, a 
Venezia, ai quali si aggiun-
gono le permanenze più fu-
gaci per viaggi di studio, 
per curarsi, per contattare 
scrittori ed editori; infine 
per le campagne di guerra, 
al seguito di Garibaldi tra 
i Cacciatori delle Alpi e tra 
i Garibaldini per l’impresa 
dei Mille.
Altrettanto ricco è l’elen-
co dei destinatari delle sue 
bellissime lettere, piene di 
osservazioni e nel contem-
po di notizie, di effusioni 
affettuose, di sentimenti 
segreti, veramente “roman-
tiche”.    
Dal collegio veronese, da 
cui  il poligrafo autore delle 
Confessioni di un italiano 
spedisce le prime, tenere 
letterine ai genitori e ai fra-
telli tra il 1841 e il 1847 ri-
masti a Udine – sempre con 
la pressante preghiera di 
rispondergli e di estendere 
il ricordo e i suoi saluti ai 
conoscenti – esse iniziano a 
disegnare la prima mappa 
dei suoi viaggi, che dal 1847 
avranno come destinazione 
sia Mantova, dove dimora-
no i nonni Alessandro Nie-
vo e Maddalena Gobio, sia 
nell’estate  seguente Fossa-
to di Rodigo e Sabbioneta, 
sede della pretura in cui 
il padre Antonio è stato 
confinato dal governo au-
striaco. 
In data 17 settembre 1848 
scrive da lì all’amico e com-
pagno di liceo Attilio Magri 
“come si è cangiata la mia 
vita. Essa comincia a diven-
tar crisalide benchè non lo 
sia ancora del tutto” mentre 
accenna al suo stato d’ani-
mo e alla vicenda amorosa 
che li legherà alle sorelle 
Ferrari, Matilde e Orsola.

N
Da Sabbioneta, dove ri-
siede nel quartiere ebraico 
nella bella casa Forti con 
giardino in via Vespasiano 
Gonzaga n. 58,  si sposta 
nella tenuta agricola dei 
Nievo a Fossato di Rodi-
go, per aiutare la madre, la  
nobildonna friulana Adele 
Marin,  nella gestione della 
bachicoltura. 
 
“Sapete dove abitava mio pa-
dre? In un bel paesone, colle 
strade tagliate ad angoli retti, 
con piazze spaziose, con due 
belle chiese, con terrapieni 
magnifichi e con sei bastio-
ni da Fortezza, e nulla più. 
Perché riguardo alle creature 
ragionevoli vi era deficienza 
radicale…”. 

Questa l’impressione del 
giovane diciassettenne, 
atterrato nella  campagna 
mantovana dalle amene 
colline di Colloredo, ov-
vero dal suo  immaginario 
castello di Fratta, “nido 
di sparvieri”, in un paese 
con mura e fango, tracciato 
dal condottiero Vespasiano 
Gonzaga nel 1554-1591 per 
farne una piccola Atene di 
pianura; ma il suo malu-
more comprende anche il 
passato di Mantova, “regi-
na di rane e di pozzanghe-
re” insieme ai tramontati 
principi Gonzaga, in atte-
sa di eventi  e speranze di 
cambiamento.
 
“Anche i Gonzaghi diven-
tavano ormai una vecchia 
memoria storica. Parce se-
pultis; purchè non facciano 
la burla di Lazzaro; ma co-
storo non ce la faranno mai; 

ove trovar Marta che preghi 
per essi?...In fin dei conti 
hanno stipendiato Mante-
gna, hanno fatto dipingere 
a Giulio Romano la volta 
dei Giganti, hanno liberato 
il Tasso dallo spedale, hanno 
vinto o perduto nella persona 
del condottiero la battaglia 
di Fornovo, vi par poco? 
Era tempo che si mettessero 
anch’essi a giacere a canto 
dei Visconti, degli Sforza, dei 
Torriani, dei Bentivoglio, 
dei Doria, dei Colonna, dei 
Varano e di tutti gli altri. 
Fortunatissimi che furono 
gli ultimi; ma temo che ab-
biano dormito un bel pezzo 
come i fanciulli ostinati e chi 
doveva vegliare dopo essi pe-
stava inutilmente i piedi”. 

Eppure quando l’amore 
per Matilde addolcisce l’e-
suberanza dei sentimenti, 
anche a Sabbioneta in una 
sera quieta di primavera 
(maggio 1850) Nievo trova 
conforto e pace, guidato 
dalla meditazione:

“…Sono trenta o quaranta 
giorni che non piove e il Sole 
dopo tanto tempo brutto e cat-
tivo infonde nell’anima un 
certo buon umore, una cera 
serenità che non si può de-
scrivere, che non si può nem-
meno comprendere. Era l’ora 
del tramonto, aveva passata 
come al solito una giornata 
lunga e nojosa e usciva allora 
dal paese per gettare lontano 
da me quell’afa di stanchezza 
che mi opprimeva il respiro. 
Appena uscito alla campa-
gna sentii il mio spirito al-
leggerirsi: pareva che il mio 
spirito si diffondesse lento 
e soave per l’orizzonte come 
gli ultimi raggi del Sole…”.  

 
Un altro aspetto positivo 
del soggiorno a Sabbioneta 
è per Ippolito la conoscen-
za degli israeliti Ottolenghi, 
con i quali condivide l’abi-
tazione, oltre all’amicizia 
nata tra lui e il coetaneo 
Emanuele, destinatario 
dell’omonimo dramma sul-
la questione ebraica, dopo 
la partenza della famiglia,  
a causa di episodi di antise-
mitismo verificatisi anche 
a Mantova, per Torino dove  
nel 1859 li rincontrerà.

Nella dedica al caro ami-
co, forse compagno delle 
passeggiate nel quartiere 
più solitario della cittadina 
nelle afose estati tormenta-
te dalle zanzare, Nievo scri-
ve nell’aprile 1852 di aver 
meditato “nella solitudine 
di Colloredo” la situazione 
e il futuro degli ebrei come 
fossero personaggi del suo 
dramma:

Porti in fronte il tuo nome
O Emanuele Ottolenghi 
Questo mio primo saggio 
drammatico
Che tu m’ispiravi
nella solitudine di Colloredo.

Pur portando i segni di 
un’esperienza dilettante-
sca, “considerata l’inettitu-
dine dell’autore a tradurre 
il proprio pensiero nelle 
forme di una precisa si-
tuazione scenica” afferma 
Emilio Faccioli nella sua 
introduzione nell’edizione 
del 1993, il dramma eviden-
zia la latente ostilità della 
popolazione verso l’usura 
praticata dagli ebrei, una 
delle poche attività a loro 
consentita dalla comuni-
tà cristiana. Nell’edizione 
del 2006 dell’Emanuele, 
Maurizio Bertolotti rileva 
poi come nel testo nievia-
no siano chiare le ragioni 
dell’aggressività antigiu-
daica, espressa in moti e 
sommosse popolari, per il 
timore che dal liberalismo 
risorgimentale nascessero 
per gli ebrei occasioni fa-

vorevoli alla partecipazio-
ne. In ogni caso, l’opera si 
presta più alla lettura che 
alla messa in scena, seb-
bene tracci con chiarezza 
i limiti della questione 
attraverso i personaggi: il 
vecchio Giosuè è il consueto 
avaraccio, tipo Shylock del 
Mercante di Venezia, men-
tre Emanuele rappresenta 
la nuova generazione che 
studia all’estero e si muove 
con sicurezza tra gli affari 
e le convenzioni, pur con-
servando la sua integrità 
morale.
Gli avversari risultano 
gli aristocratici Alberico, 
Edoardo e Oliviero, pronti 
a tutto pur di estinguere i 
debiti che non hanno evi-
tato con una vita dedita 
al lusso e allo spreco, che 
Nievo vede spesso come 
rovina delle famiglie e 
protagonisti di tante sue 
novelle, insieme al conflitto 
tra vecchi e giovani.

Tra i personaggi della storia 
compaiono un prete, una 
figura alla Don Abbondio 
incapace di coraggio, e  
un medico, rappresentan-
te della ragione che lotta 
contro i pregiudizi senza 
disprezzare né maledire.
Al centro domina la figura 
di Emanuele, addolcita dal 
suo amore per una fanciul-
la orfana e povera, Teresa, 
fermo nelle convinzioni a 
prezzo di “disinganni ama-
ri, sventure lagrimevoli” il 
quale dice:

“Io nacqui Ebreo - la mia 
convinzione religiosa io l’ho 
nel cuore vergine e pura da 
ogni superstizione da ogni 
fiaba antidiluviana!  – …
Seppi che bisogna far il bene, 
e fuggir il male non già per 
essere fedeli ai comandamen-
ti del Decalogo ma perché 
così vuole la coscienza, l’or-
dine morale, e sociale. Seppi 
che la religione liturgica è 
inutile meschina rimpetto 
alla religione di fraternità e 
di filantropia che dee gover-
nare la nostra vita, ma cosa 
importava questo?”.

Alla domanda rispondono 
le stesse dichiarazioni  di 
Emanuele, evidente con-
trofigura di Nievo, che  
vede, come nell’altro dram-
ma Galileo Galilei, un futu-
ro percorso dell’umanità 
verso la scienza e la virtù, 
invitando i lettori, ai quali 
i due giovani amici si rivol-
gono, a “Stare coi giovani, 
coi giovani”. 
Strano destino, quello di 
Ippolito e quello di Ema-
nuele, quasi parallelo. En-
trambi divengono avvocati 
e ferventi patrioti. Si incon-
treranno nel 1859, quando 
Giuseppe Ottolenghi, ar-
ruolatosi volontario nell’e-
sercito piemontese come i 
fratelli Carlo e Alessandro 
Nievo, inizia una brillan-
te carriera militare che lo 
porterà a divenire il plu-
ridecorato primo ebreo 
Generale e Ministro della 
guerra d’Italia. 

Sabbioneta, Casa Ottolenghi oggi Sarzi Madidini
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane

	 XXVIII puntataGianCarlo Malacarne

S
ono in questo numero elen-
cate famiglie tra le più ari-
stocratiche e prestigiose di 
Mantova, alcune delle quali 
ebbero un ruolo più che si-
gnificativo nel contesto del-
la storia gonzaghesca e che, 
in ogni caso, contribuirono 
alla creazione di quella sto-
ria mantovana sulla quale 
in molti ci affacciamo per 
circostanze e con interessi 
diversi. Pensiamo ai Torel-
li, famiglia con la quale si 
imparentò il grande Bal-
dassarre Castiglioni, o ai 
Cattabeni, il cui simbolo 
della testa di drago ingol-
lante un braccio che tiene 
un pugnale emerse qualche 
anno fa in ritrovati capitelli 
stemmati particolarmente 
belli; o ancora i Rangoni o 
i Secco d’Aragona, ovve-
ro famiglie che trasudano 
storia da ogni riga che parla 

Bertazzoni
Spaccato da una fascia in divisa d’oro:
nel I: d’azzurro a una stella di cinque raggi d’oro;
nel II: d’argento a una berretta all’antica di rosso;
alla bordura d’oro

Cagnoni
D’azzurro a un Cerbero accosciato e volto d’argento, 
linguato di rosso e collarinato d’oro

Cattabeni
D’oro a una testa di drago crestata e recisa di verde, lin-
guata di rosso, ingollante un destrocherio uscente ve-
stito di nero, impugnante un trafiere in palo al naturale

Cocastelli
D’argento all’aquila bicipite spiegata di nero, linguata 
di rosso, imbeccata, membrata e armata d’oro, bicoro-
nata dello stesso, accollata di uno scudo spaccato d’ar-
gento e d’azzurro, caricato in cuore dello stemma del 
Comune di Mantova: d’argento alla croce di rosso ac-
cantonata nel canton destro superiore del busto laurea-
to di Virgilio. A due rami di alloro al naturale decussati 
in capo e posti in cinta allo scudo

Lucca
D’azzurro alla fascia doppiomerlata di rosso, accompa-
gnata in capo da un crescente d’oro e in punta da sei 
monticelli di verde nascenti dalla stessa;
al capo d’oro caricato di un’aquila spiegata di nero lin-
guata di rosso

di saghe di straordinario vi-
gore e importanza, per non 
parlare degli Agnelli Maffei 
Soardi, cui a Mantova è in-
totolato un grande palaz-
zo o, ancora, i Cocastelli, ai 
quali è dedicata una via in 
città. L’araldica ripercorre 
sentieri di luce che proprio 
attraverso la proposizione 
simbolica degli stemmi no-
biliari incita a una sempre 
maggiore e più approfondi-
ta conoscenza. Colori, sim-
boli, motti, figure, narrano 
una storia senza tempo alla 
quale ci concediamo sem-
pre volentieri, certi dell’in-
teresse manifestato dagli 
amici de LA REGGIA.

Famiglie blasonate
AGNELLI MAFFEI SO-
ARDI
BERTAZZONI
CAGNONI
CATTABENI
COCASTELLI
GHIVIZZANI
LUCCA
NICHESOLA
RANGONI
SECCO D’ARAGONA
TORELLI



N. 1 – Marzo 2022 9

Bibliografia

M. Castagna, Stemmi e vicende di casate mantovane, Zanetti Editore, 
2002.
M. Castagna, V. Predari, Stemmario Mantovano, 3 voll., Zanetti Edi-
tore, 1991.
J. Chevalier, A. Gheerbrant, Dizionario dei simboli – Miti sogni co-

Disegni di GianCarlo Malacarne

stumi gesti forme figure colori numeri (titolo originale Dictionnaire des 
symboles), BUR, Dizionari Rizzoli, Milano 1986 
G. Di Crollalanza, Enciclopedia Araldico-Cavalleresca, Bologna, Ar-
naldo Forni editore, 1980 (ristampa).
Documenti Patrii D’Arco, Le Famiglie Mantovane, Archivio di Stato 
di Mantova

Agnelli Maffei Soardi
Inquartato:
nel I: partito:
nel primo: d’oro all’aquila spiegata di nero linguata di 
rosso;
nel secondo: d’azzurro all’agnello rampante d’argento;
nel II: partito: 
nel primo spaccato da una fascia in divisa di rosso cari-
cata di tre stelle di 5 raggi d’oro ordinate nel senso della 
pezza: 
in a: d’oro
in b: d’argento;
nel secondo: d’oro all’aquila spiegata di nero linguata di 
rosso (le due aquile affrontate);
nel III: partito:
nel primo: di rosso al leone spaccato d’oro e d’argento;
nel secondo: spaccato da una fascia in divisa di rosso 
caricata di tre stelle di 5 raggi d’oro ordinate nel senso 
della pezza: 
in a: d’oro
in b: d’argento;
nel IV: partito:
nel primo: d’azzurro all’agnello rampante d’argento;
nel secondo: spaccato:
in a: d’azzurro al cervo nascente d’argento;
in b: fasciato d’oro e d’azzurro;
sormontato da una corona gigliata e gemmata d’oro, a 
12 becchetti perlati in giro 

G. Malacarne, Araldica gonzaghesca – La storia attraverso i simboli, 
Modena, Il Bulino, 1992
G. Malacarne, I Gonzaga di Mantova - Una stirpe per una capitale 
europea (opera in 6 tomi, 2004-2010).

Ghivizzani
Spaccato:
nel I: d’argento a un leopardo passante al naturale lam-
passato di rosso;
nel II. palato d’argento e d’azzurro

Nichesola
Spaccato d’oro e d’azzurro a un leone lampassato di ros-
so dell’uno nell’altroRangoni

Spaccato da una fascia di 
rosso caricata di una con-
ghiglia d’azzurro;
nel I: d’argento all’aquila 
spiegata di rosso, imbec-
cata, rostrata, linguata e 
coronata d’oro;
nel II: fasciato d’argento 
e d’azzurro.
A due sostengi di grifoni 
d’oro armati e linguati di 
rosso.
Cimiero: un orso seduto al 
naturale

Secco d’Aragona
Inquartato:
Nel I: partito: nel primo fasciato d’argento e di rosso 
di 8 pezzi; nel secondo d’azzurro seminato di gigli d’oro 
(Francia);
nel II: partito: nel primo d’argento alla croce poten-
ziata e scorciata d’oro accantonata da quattro crocette 
dello stesso (Gerusalemme); nel secondo d’oro a 4 pali di 
rosso (Aragona);
nel III: d’argento a tre fasce di rosso;
nel IV: d’argento al cavaliere armato di tutte pezze, 
trottante al naturale su terrazzo di verde, con pennac-
chio di rosso, tenente un pennoncino d’oro caricato di 
un leone di nero, accompagnato ai lati da due scudetti 
d’oro al leone di nero; il cavallo coperto di gualdrappa 
d’oro a sei leoni illeoparditi passanti di nero posti uno 
sull’altro 2, 2, 2;
sul tutto d’argento al leone di rosso coronato d’oro, te-
nente con la branca destra una spada in sbarra d’argen-
to dall’elsa d’oro; alla banda d’azzurro caricata di tre 
rose d’argento ordinate nel senso della pezza attraver-
sante sul tutto

Torelli
Di rosso al toro furioso d’oro
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Le Porte di Artù
Alberto Cavazzoli

è un posto in Italia dove 
la leggenda di Artù è stata 
scritta sulla pietra, qua-
si cento anni prima che 
Chrétien de Troyes scrivesse 
il poema (incompiuto) Per-
ceval le Gallois ou le Conte 
du Graal, che rese famoso in 
tutto il mondo la Materia di 
Bretagna e la Cerca del Gra-
al. Questo posto si trova nel 
cuore della Pianura Pada-
na, lungo quell’asse viario, 
ancora oggi importantissi-
mo, costruito dai Romani e 
chiamato Via Emilia. 
Questo luogo è Modena.
Qui, nel cuore della città 
dove i simboli del potere ci-
vile e del potere religioso si 
affacciano su Piazza Gran-
de, sorge uno dei più bei 
esempi al mondo di roma-
nico medioevale: il Duomo 
dedicato a San Geminiano.
Nelle “pagine” di questo 
enorme “libro di pietra” 
i nostri antenati ci hanno 
lasciato messaggi esoterici, 
raccontati attraverso segni 
scolpiti nella pietra, che 
potevano essere capiti solo 
da coloro, pochi probabil-
mente, che erano in grado 
di decifrarli.
Fra le centinaia di sculture, 
capitelli, lesene e bassori-
lievi di questo spettacolare 
edificio, la porta posta sul 
lato sinistro che si affaccia 
a settentrione, detta Porta 
della Pescheria (così chia-
mata perché nelle vicinan-
ze si trovava un banco per 
il commercio del pesce) è 
sicuramente la parte della 
chiesa più affascinante e 
misteriosa per i messaggi 
in essa scolpiti.
L’archivolto della Porta 
della Pescheria narra l’as-
salto di alcuni cavalieri ar-
mati di lance a un castello 
munito di torri, situato 
nella parte centrale più 
alta. Al centro del castello 
si trova una prigioniera che 
congiunge le mani e quasi 
supplicante  guarda verso 
i cavalieri alla sua destra, 
mentre il suo carceriere sta 

C’
sollevando il ponte levatoio.
Sull’archivolto, sopra i per-
sonaggi scolpiti, si trovano 
i loro nomi, di tutti tranne 
uno.
Guardando la porta, par-
tendo da sinistra il primo 
cavaliere è Isdernus. Il se-
condo personaggio, senza 
nome, è il più misterioso di 
tutta la rappresentazione: 
sicuramente un cavaliere, 
poiché è dotato di scudo, 
spada e lancia ma è senza 
elmo e armatura. Peraltro 
la scritta Artus de Bretania 
è posta fra questi e il suc-
cessivo cavaliere che monta 
sulla lancia uno stendardo, 
probabilmente un segno di 
nobiltà. Rimane il dubbio 
di chi dei due è Artù. La sce-
na prosegue con un villico 
appiedato con un piccone 
pronto a colpire; l’iscrizio-
ne sopra di lui ci dice che 
è Burmaltus. All’interno 
del castello la prigioniera è 
Winlogee e il suo carceriere, 
che sta sollevando il ponte 
levatoio per difendere il ca-
stello dai nemici, è Mardoc. 
Proseguendo verso destra 
troviamo un cavaliere di 
nome Carrado che difende 
il castello dai cavalieri in 
arrivo, Galvagin, Galvariun 
e Che.
È indubbio che nell’ar-
chivolto si narra un brano 
della leggenda di Artù di 
Britannia. Come si noterà, 
Artù non è chiamato Re 
e pertanto questa narra-
zione abbraccia la teoria 
dell’Artù dux bellorum op-
pure quella del Comes Bri-
tanniarum, entrambe intese 
come comandante britanno 
romano di truppe celtiche 
che intorno all’anno 500 
d.C. difendevano i confini 
dell’Impero Romano, e la 
Britannia dalle invasioni 
dei Sassoni e degli Angli.
Gli altri cavalieri rappre-
sentati nell’archivolto sono i 
compagni di Artù: Isdernus 
(Yder o Sir Ivano); Galva-
gin (Gawain o Sir Galvano), 
indicato come il migliore 
dei Cavalieri della Tavola 
Rotonda e nipote di Artù 
perché figlio di sua sorella 
Morgause e del Re Lot di 
Orkney e Lothian: la sua 
forza sembrava derivasse 
dal sole infatti era invin-
cibile di giorno e debole 

dopo il tramonto;  Galvari-
un (Galeron o Sir Galleron 
di Galway); e Che (Sir Kay 
l’Alienato), uno dei primi 
Cavalieri della Tavola Ro-
tonda che divenne succes-
sivamente Siniscalco, figlio 
di Sir Ector il quale adottò 
Artù dopo che Merlino lo 
aveva portato via dai ge-
nitori naturali – Uther 
Pendragon e Igraine – e lo 
crebbe come un figlio.
La prigioniera Winlogee 
(la cui forma gallese Gwe-
enhwyfar significa “anima 
bianca” o “incantatrice 
bianca”) altri non è che 
Ginevra, la fanciulla dai 
capelli scuri e gli occhi verdi 
sposa di Artù, imprigionata 
da Mardoc, il signore del ca-
stello, difeso da un cavaliere 
gigante, Carrado (Carados) 
e da un gigante di nome 
Burmaltus (Burmalt).
Questa è una delle tante leg-
gende che riguardano Artù; 
la particolarità è che la nar-
razione dell’archivolto rac-
conta un episodio tratto dal 
Durmat Li Galois, un’opera 
anonima del XIII secolo, di 
cento anni successiva alla 
datazione della porta.
Infatti in questo racconto 
Ginevra viene rapita dal 
cavaliere gigante Carados, 
che la porta alla Torre Do-
lorosa da Mardoc, signore 
della fortezza che non può 
abbandonare. Artù, insieme 
a Kay, Yder e Galvano, si 
lanciano all’inseguimento 

del rapitore e giungono alla 
Torre Dolorosa, difesa dal 
gigante Burmalt, ma non 
riescono ad entrare. Inter-
viene allora una donna che 
era stata rapita da Cara-
dos e Mardoc, che dona a 
Galvano una spada magica 
(tema ricorrente nei raccon-
ti arturiani); con questa egli 
uccide Carados e Artù e i 
suoi cavalieri riescono ad 
entrare nella fortezza facen-
dosi consegnare Ginevra e 
risparmiando Mardoc. 
È evidente che la leggen-
da narrata nel Durmat Le 
Galoise coincide perfetta-
mente, nei personaggi e nel-
la storia, con quanto inciso 
nella pietra dell’archivolto 
del Duomo di Modena. Ma 
allora chi aveva portato nel-
la Pianura Padana, lontana 
centinaia di chilometri da 
dove la leggenda dovrebbe 
essere nata, un racconto 
che appare ufficialmente 
in forma scritta oltre cento 
anni dopo?
Se analizziamo il corpus 
letterario delle leggende 
di Artù usando come li-
nea di confine la datazione 
(1100/1110 d.C.) del portale 
di Modena, si può notare 
che esistevano già prima di 
tale data una serie di poemi 
epici che narravano di Artù, 
capo guerriero o comandan-
te supremo (e non come Re) 
a partire dal poema epico 
gallese del VI secolo, il Go-
doddin, alle due cronache 

gallesi scritte in latino: l’Hi-
storia Britonnum (IX sec.) 
e gli Annales Cambriae (X 
sec.), fino all’opera galle-
se Kwlhwch e Olwen (XII 
sec.). Solo successivamente 
a tale data, con la Historia 
Regum Britanniae scritta 
fra il 1136 e il 1138 da Gof-
fredo di Monmouth, si inizia 
a scrivere di Artù come Re 
e le sue storie si diffondono 
in tutta Europa, anche se 
l’apice di tale successo verrà 
raggiunto da Chrètien de 
Troyes con i suoi romanzi 
cavallereschi scritti fra il 
1160 e il 1190, nei quali in-
troduce il tema della Cerca 
del Graal.
Perciò è probabile che trou-
badores provenienti dal nord 
siano giunti nella Pianura 
Padana per narrare le mi-
tiche gesta di Artù; rimane 
comunque il mistero come 
mai nessuno dei poemi co-
nosciuti all’epoca e sopra 
citati narrasse della storia 
“scritta” sul portale della 
Pescheria, ma che questa 
appaia ufficialmente solo 
parecchi anni dopo. 
Ma perché i costruttori del 
Duomo di Modena han-
no sentito la necessità di 
scolpire questa leggenda 
sull’archivolto della porta 
attraverso la quale il popolo 
passava per entrare nella 
chiesa e rendere omaggio 
alle spoglie del suo santo 
protettore, San Geminiano? 
Qual era il messaggio che la 
gente doveva leggere?
La risposta, forse, ce la po-
trebbe dare colei che pre-
senziò il 9 giugno 1099 alla 
posa della prima pietra del 
Duomo: Matilde di Canos-
sa, la donna più potente 
d’Italia che molto probabil-
mente aveva finanziato con 
le sue immense ricchezze la 
costruzione di quest’opera.
Allora potrebbe essere stata 
lei, grande committente, ad 
aver voluto l’interpretazio-
ne della leggenda di Artù 
narrata nel portale, forse 
portata alla sua corte da 
cantastorie franco-bretoni, 
come allegoria della conqui-
sta di Gerusalemme, dove 

Ginevra è Gerusalemme 
e Artù con i suoi cavalieri 
sono Goffredo di Buglione, 
suo nipote, e i Crociati. In-
fatti proprio in quei giorni 
i Crociati erano giunti alle 
porte di Gerusalemme (il 14 
luglio 1099 ci sarà il primo 
assalto alla Città Santa). 
Matilde, insieme al Papa 
Urbano II era stata una 
delle grandi ispiratrici del-
la Prima Crociata, guidata 
dal nipote Goffredo di Bu-
glione.

Bari
Ma forse il mistero che av-
volge la Porta della Pesche-
ria è ancora più complesso 
di quanto sembri quando 
scopriamo che 700 chilome-
tri più a sud di Modena, a 
Bari, nella Basilica di San 
Nicola – e più precisamente 
nella fascia interna della lu-
netta della Porta dei Leoni o 
Porta degli Otto Cavalieri – si 
trovano appunto otto cava-
lieri, quattro per lato, che 
attaccano una torre, difesa 
da uomini appiedati.
L’iconografia rappresen-
tata è la stessa di quella 
del Portale di Modena, il 
periodo del manufatto è lo 
stesso: inizio del XII secolo; 
rimane il mistero del perché 
è stata fatta questa rappre-
sentazione.
La risposta potrebbe esse-
re nella misteriosa scritta 
che compare all’interno 
di un arco alla sinistra del 
portale: in tectae cryptae, 
nelle cripte segrete. La scrit-
ta sembra indicare che c’è 
nascosto qualcosa in una 
cripta segreta della catte-
drale, qualcosa che è legato 
al bassorilievo. Quel qualco-
sa potrebbe essere il Santo 
Graal, portato da 62 miste-
riosi uomini, 35 marinai e 
27 cavalieri (a quale ordine 
segreto appartenevano?) 
che nell’aprile del 1087 or-
ganizzarono una spedizione 
per recuperare le spoglie di 
San Nicola. Sembra però 
che il vero compito della 
loro missione fosse di im-
possessarsi del Santo Graal, 
nascosto nel sarcofago del 
santo. Secondi gli scritti, 
l’ordine di tale spedizione fu 

Porta Artù di Modena

continua a pag. 11
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Una veduta della vetrina 
con i gruppi di figure

Particolari dei gruppi 
della crocifissione e 
della resurrezione

Le Porte di Artù

dato da papa Gregorio VII, 
che tuttavia morì nel 1085 
in esilio a Salerno. L’ordine 
poteva venire pertanto solo 
da colui che fu consacrato 
papa il 9 maggio 1087, lo 
stesso giorno in cui le spo-
glie di San Nicola e il San-
to Graal arrivarono a Bari 
(strana coincidenza!): papa 
Vittore III, grande amico 
della Grancontessa Matilde 
di Canossa.
Di nuovo troviamo sul no-
stro cammino Matilde; vie-
ne pertanto da chiedersi se 

non sia stata lei a convince-
re il nuovo papa (Vittore era 
stato eletto papa nel 1086, 
ma accettò la nomina solo 
nel 1087) a promuovere la 
missione in Oriente per 
riportare il Santo Graal a 
Bari. Ovvero, la stessa città 
dove Urbano II, successore 
di Vittore III e anch’esso 
grande amico della Gran-
contessa, organizzò un sino-
do che si tenne nella cripta 
(!) di San Nicola. 
Fu questo papa dunque a 
indire la Prima Crociata; 
Bari fu il porto da cui par-
tirono le navi che trasporta-
vano i crociati in Terra San-
ta, poiché qui, nella città 
che la custodiva, avrebbero 
raccolto la forza sprigionata 
dal Santo Graal, che avreb-

be permesso loro di conqui-
stare Gerusalemme.
A rafforzare il fatto che esi-
sta una cripta segreta in San 
Nicola, e che in essa vi sia 
nascosta la Sacra Coppa, è la 
decodifica – realizzata dallo 
studioso Vincenzo Dell’Aere 
–  del crittogramma, compo-
sto di 624 lettere, sull’altare 
d’argento che si trova all’in-
terno della basilica:

ARCA TESTA TECTA 
A CRIPTA IN MIRA ET
GRADALE  SACEL(LO) 
IN (IHS)
GALVA(NI) SEPULCR(O) 

ovvero:
la cassa ed il vaso 
provenienti dalla cripta 
di Mira ed il Gradale 

proveniente dal sacello 
dell’Eremo di Galvano 
(Galgano)sono qui nascosti

La Basilica di San Nicola 
è perciò qualcosa di più di 
una semplice chiesa: oltre 
a essere il monumentale re-

liquiario dei resti del santo 
a cui è dedicata, è il luogo 
in cui sarebbe custodito il 
Santo Graal. All’interno e 
all’esterno della basilica 
sono incisi messaggi criptati 
che, se decifrati, dovrebbero 
portare alla Sacra Coppa.

Probabilmente esiste un 
sottile filo conduttore che 
lega Modena a Bari, costi-
tuito dal personaggio di 
Artù, Rex Artorius o Artus 
de Bretania, rappresentato 
sui portali delle chiese delle 
due città antecedentemente 
alla diffusione in Europa 
e in Italia della Materia di 
Bretagna. Forse un messag-
gio misterioso ed esoterico 
è nascosto dietro la rappre-
sentazione dei due basso-
rilievi, con la descrizione 
del luogo in cui è nascosto 
il Santo Graal. 

San Nicola (Bari)
Porta Leoni (particolare)

i usa denominare così una 
delle opere che, per fattezza 
e per collocazione, risultano 
tra le più suggestive del Mu-
seo diocesano. Sono i sette 
gruppi di figure, intagliate 
ogni gruppo in un unico 
ceppo ligneo e dipinte, di-
sposte in un’unica vetrina 
che pare scavata nella pa-
rete e illuminata dall’in-
terno: affascinante. Chi li 
ha studiati li ritiene opera 
tedesca del 1460, preziosi 
anche perché molto rari: 
pare che in tutto il mondo 

A Mantova dal mondo

I “gruppi di Ostiano”
Roberto Brunelli 	 XIV puntata

S
germanico esistano soltan-
to altre due serie simili a 
questa. Non si sa per quali 
vicende i sette gruppi siano 
giunti in Italia, e in parti-
colare a Ostiano, che se è 
diocesi di Mantova è però 
provincia di Cremona. Per 
fare luce su questa inattesa 
provenienza, sarà utile con-
siderare che storicamente 
Ostiano dal 1413 fu sempre 
possesso dei Gonzaga e che 
all’epoca, tra matrimoni e 
visite nobiliari, i rapporti 
con l’Impero di cui i signori 
di Mantova erano vassalli, 
non costituivano certo una 
rarità; non si può dunque 
escludere che le sette scul-
ture abbiano costituito il 
munifico dono ricevuto  in 
occasione di qualche incon-
tro con esponenti imperiali. 

continua da pag. 10
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Alberto Cavazzoli

Dono che il soggetto sugge-
rì di esporre in una chiesa: 
non la parrocchiale, ma una 
sussidiaria, da tempo pra-
ticamente in disuso, donde 
per motivi di sicurezza vi fu 
il trasferimento al Museo.
Il soggetto di questi sette 
gruppi ricorda la Via cru-
cis, episodi della Passione 
di Gesù. Ci si avvede subito, 
tuttavia, che l’accostamen-
to non regge, sia perché la 
Via crucis si compone del 
doppio di scene, sia – e 
soprattutto – perché le 14 
scene richiamate in tutte 
le chiese si concludono con 
la sepoltura, mentre i sette 
gruppi vanno oltre: l’ultimo 
raffigura la Risurrezione. 
Sul piano dottrinale il par-
ticolare non è di poco conto: 
mentre al tempo dei sette 
gruppi e oltre si usava te-
nere ben distinte la morte 
e la risurrezione del Cristo 
– come fossero due momenti 
separati della sua vita terre-
na – solo più tardi gli artisti 
(e i loro committenti) han-
no compreso la loro intima 
unità, il loro inscindibile le-
game: i patimenti di Cristo 
non potevano concludersi 
nel suo sepolcro, e peraltro 
egli risorge per proclama-

re la vittoria sulla morte. 
Morte e risurrezione sono 
in lui due facce della stessa 
medaglia: è questo il valo-
re religioso della Pasqua, e 
nel contempo dei misteriosi 
“gruppi di Ostiano”.
È da badare anche al loro 
valore artistico, e sotto que-
sto profilo giova considera-
re la loro collocazione nel 

Museo. La loro sfilata nella 
vetrina di cui si è detto si 
contrappone, sulla parete 
opposta, a un’altra sfilata 
di sculture lignee, costituita 
dai plutei che delimitavano 
il presbiterio della chiesa 
albertiana di San Sebastia-
no. Questi ultimi, costituiti 
da decori fitoformi intorno 
a immagini di santi, sono 

opere mantovane e come 
la chiesa sono chiaramen-
te rinascimentali, mentre 
i gruppi di Ostiano sono 
altrettanto chiaramente 
gotici. Ma tutti sono stati 
intagliati intorno agli stes-
si anni: un bell’esempio di 
come allora le Alpi costitu-
issero culturalmente una 
barriera.

Una delle transenne
da San Sebastiano
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Bona Boni

he cosa dobbiamo ritenere 
patria? Dove siamo nati, 
dove siamo vissuti più feli-
cemente o più a lungo,  dove 
veniamo sepolti? 
Per Virgilio la patria è 
certamente il luogo della 
nascita, Mantova, canta-
ta da lontano con limpido 
sguardo e pacata nostalgia. 
Lui stesso la definisce tale 
nelle Georgiche (III, 10-13)  
dove promette di portare 
in patriam, o Mantova, (le 
si rivolge direttamente) le 
Muse e di erigere un tempio 
di marmo presso l’acqua 
del Mincio. E tale l’hanno 
sentita i cultori del poeta 
che nei secoli sono venuti a 
rendere omaggio alla terra 
natale o hanno sognato di 
farlo per vederne l’acqua, 
le canne, la pianura, quel 
paesaggio della memoria 
che si imprime con forza 
nella mente e nel cuore del 
lettore.
Com’era, che cos’era Man-
tova quando Virgilio vi nac-
que nel 70 a.C.? Una città 
già fondata da alcuni secoli, 
nel VI/V sec. a.C. durante 
l’espansione  etrusca nella 
pianura del Po e progressi-
vamente romanizzata con 
gli eserciti e le leggi. Una 
piccola città dove dalla 
campagna i pastori porta-
vano il frutto del loro la-
voro, agnelli appena nati 
e formaggio (teneros fetus / 
caseus Ecl.1, 21 e 34 )
La vita di Virgilio ci viene 
raccontata da biografie 
scritte nella tarda antichità  
(IV-V sec.d.C.) sulla base di 
redazioni precedenti atten-
dibili; esse concordano sugli 
studi di grammatica e reto-
rica a Cremona e a Milano, 
prima del trasferimento a 
Roma e  nella dolce Napoli, 
importante centro di studi 
filosofici, dove ancora oggi, 
dopo due millenni, si può  
visitare la sepoltura più  o 
meno immaginaria, ma cer-
tamente mitica, anch’essa 
meta del pellegrinaggio e 
della venerazione degli ap-
passionati lettori ed esti-

C
matori. Era morto  a Brin-
disi, di ritorno dal viaggio 
in Grecia. Un viaggio per 
verificare i luoghi descritti 
nel poema prima di rifinire 
quell’opera che avrebbe vo-
luto perfetta, limata in ogni 
suo particolare, come un 
orefice un gioiello prezio-
so. Prima di lui nella Gallia 
Cisalpina c’era stata una 
generazione di giovani poeti 
che avevano portato nella 
poesia latina la cura della 
forma e Virgilio aveva fatto 
tesoro di quell’esperienza 
rivoluzionaria insieme allo 
studio della letteratura la-
tina arcaica e del grande, 
immenso patrimonio  del 
mondo greco che gli offriva 
esempi antichi e più recenti, 
da Omero, ai tragici, agli 
alessandrini di Sicilia.
Il compleanno di Virgilio 
cade alle Idi di ottobre, il 
15, la data di morte è il 21 
settembre del 19 a.C. Visse 
dunque poco meno di cin-
quantun anni tra filosofia 
epicurea, studi letterari e 
poesia componendo con 
cura assoluta tre opere in 
successione, Bucoliche, 
Georgiche, Eneide, capo-
lavori di tre generi lettera-
ri profondamente diversi: 
poesia pastorale, poesia di-
dascalica,  poesia epica. Ce 
ne sono altre di incerta at-
tribuzione, probabilmente 
un modo dei primi biografi 
per riempire il vuoto della 
produzione giovanile, prove 
poetiche che certamente ci 
furono, ma in gran parte 
non sopravvissero, forse per 
volontà dello stesso autore 
che per testamento avreb-
be voluto distrutta anche 
l’Eneide, non avendo essa 
raggiunto al momento della 
sua morte la perfezione a 
cui egli aspirava (necdum 
perfecta, come i carmina di 
Varo della nona ecloga, nep-
pure finiti, eppure bellissi-
mi). Per volontà  di Augu-
sto fu tuttavia pubblicata 
postuma dagli amici Vario 
Rufo e Plozio Tucca con 
varie tracce di incompiu-
tezza, fra cui una sessantina 
di versi non terminati che 
permangono nelle nostre 
edizioni.
Pascua, rura, duces, i pasco-
li, i campi, gli eroi, sono il 
focus delle tre opere, come 
leggiamo nel distico che si 

dice dettato dallo stesso 
Virgilio  per la sua tomba 
e che comincia con le cele-
bri frasi Mantua me genuit, 
Calabri rapuère, tenet nunc 
Parthenope. Si capisce che 
amò enormemente Napoli; 
Napoli lo “tiene” e non solo 
perché  vi è  sepolto, lo tie-
ne ora e per sempre - dopo 
gli indicativi perfetti, un 
presente che si proietta nel 
futuro-  e lo possiede come 
solo un’amata, ma Mantova 
lo generò, gli diede la vita 
e quell’ imprinting che solo 
i primi anni possono dare. 
Napoli l’amata, Mantova 
la madre, la “matria” o 
patria.
La famiglia non era di pa-
stori o contadini  come i pro-
tagonisti delle prime due 
opere, ma probabilmente 
di agricoltori, proprietari 
terrieri, a poca distanza da 
Mantova, Andes,  dal XIII 
sec. Pietole (Pletulae), per 
Dante più celebre di Man-
tova “...si noma / Pietola più 
che villa mantoana” (Purg. 
XVIII, 82-83).
Anche il nome completo 
indica un’appartenenza 
sociale non bassa: Pu-
blio (praenomen, il nostro 
nome), Virgilio (nomen, la 
gens, il nostro cognome), 
Marone (cognomen, so-
prannome, per distingue-
re i rami di una medesima 

gens). Secondo Poliziano, 
poeta e filologo nella Firen-
ze medicea di fine Quattro-
cento,  la grafia corretta è 
Vergilius, medievale invece 
Virgilius.
La prima istruzione e poi 
gli studi di grammatica e 
retorica in città vicine più 
attrezzate fanno pensare a 
un progetto importante dei 
genitori per il figlio, forse 
un progetto politico, che 
richiedeva mezzi oltreché 
lungimiranza;  il ragazzo, 
anche se si orientò verso 
altre mete, non li deluse 
e imparò presto  la strada 
per Roma, la capitale, caput 
mundi, dove tutto avveni-
va. Impossibile descrivere 
quanto lo colpisse la gran-
dezza dell’Urbs, grandez-
za che era anche tumulto, 
rumore, varietà delle genti 
e dei costumi, un’umanità 
nemmeno supposta dall’an-
golo campagnolo e provin-
ciale degli inizi. Se è vero 
che Virgilio si autorappre-
senta nel pastore Titiro del-
la prima ecloga (ma Titiro 
ha già la barba candidior, 
piuttosto bianca, mentre 
Virgilio è sulla trentina), il 
suo metro di paragone era-
no gli animali del cortile e 
la sola proporzione che po-
teva concepire era quella 
tra un animale adulto e i 
suoi cuccioli, “Sic canibus 
catulos similes, sic matribus 
haedos / noram…“ (Ecl.1, 
23-4) e dunque la grandezza 
di Roma gli apparve  smi-
surata rispetto alla piccola 
città di provenienza, inim-
maginabile prima di farne 
esperienza.
A Roma – non solo la più 
grande, maxima rerum 
(Aen. VII, 603), ma anche 
la più  bella, rerum pulcher-
rima (Georg II, 534) – cono-
sce Ottaviano che inizial-
mente gli permette di con-
servare le terre destinate 

ai veterani, poi lo accoglie 
tra i suoi e gli commissiona 
opere che contribuiscano 
a fissare e a diffondere il 
progetto politico e cultu-
rale che, dopo le guerre 
fratricide, crei una nuova 
Roma, in grado di  gestire la 
grandezza a cui è arrivata, 
ricongiungendosi idealmen-
te alle origini. Un progetto 
visionario per il quale c’è 
bisogno di voci che lo svi-
luppino e lo amplifichino, in 
una parola  di propaganda o 
di comunicazione, come si 
direbbe oggi. Virgilio è una 
di queste voci, ma soprat-
tutto è e sarà altro: un poeta 
di dimensione universale, 
nello spazio e nel tempo, 
capace di trasfigurare nel-
la poesia e con la poesia il 
compito politico e culturale 
a cui è chiamato.
Prima di aderire alle richie-
ste di Augusto, aveva già 
pubblicato con successo 
le Bucoliche, un’opera di 
dieci componimenti scelti 
(ecloghe), poesia pastorale, 
genere inventato da Teo-
crito da Siracusa e ricreato 
da Virgilio che guarda sem-
pre alla tradizione dando 
però vita a modelli nuovi, 
a una nuova tradizione con 
cui dovrà necessariamente 
confrontarsi chi prenderà  
il testimone dopo di lui. 
Nelle Bucoliche il paesag-
gio acquista una risonanza 
sentimentale sconosciuta ai 
Greci; e  si intravedono sullo 
sfondo delle vicende pasto-
rali gli avvenimenti storici 
che stanno trasformando il 
mondo e impattano spesso 
dolorosamente sulle vite dei 
singoli. Opera “prima” già 
perfetta, opera della libertà 
di scrivere, senza alcun con-
dizionamento se non quel-
lo dell’abbandono al canto  
(ludere quae vellem calamo... 
Ecl. 1,10) nella bellezza e 
nella pace della natura.
Sotto la protezione (e l’im-
pulso/haud mollia iussa) di 
Mecenate,  a cui Ottavia-
no aveva delegato la poli-
tica culturale, compone le 
Georgiche e l’Eneide con 
il compito di dare corpo 
alle due parole d’ordine 
dei tempi nuovi, labor e 
pietas. Il primo consiste 
nel  ritorno alla terra dopo 
la guerra, con le regole per 
la coltivazione dei campi e 

l’allevamento degli animali 
e delle api; la seconda indica 
quel sentimento complesso 
e semplice che è il rispetto 
degli dei, della famiglia, de-
gli amici e crea una sorta 
di patto generazionale tra 
padri e figli, ben rappre-
sentato dall’immagine del 
pius Aeneas che fugge da 
Troia portando sulle spalle 
il padre Anchise e tenendo 
per mano il figlio Ascanio. 
Su di sé il passato, accanto 
a sé il futuro, ma senza la 
sposa Creusa prima e l’a-
mata Didone poi, lasciate 
indietro perché nella nuova 
terra lo attende Lavinia, la 
nuova sposa. Il nuovo pat-
to, attraverso la discen-
denza, renderà possibile la 
futura nascita  di Roma. Un 
cammino, quello di Enea, 
non fatto per le aspirazio-
ni personali, certamente li-
neare rispetto all’obiettivo 
ma sofferto, doloroso, forse 
colpevole sul piano sogget-
tivo, se non fosse che questo 
vuole il destino, questo vo-
gliono  gli dei.
Il paesaggio mantovano e il 
nome di Mantova compa-
iono in tutte e tre le opere 
con frammenti, schegge 
sparse che vanno tuttavia 
a comporre un mosaico ben 
riconoscibile. Il Mincio (in-
gens Mincius) erra in lenti 
giri e ha le rive bordate di 
flessibili canne (tenera ha-
rundine: Georg. III, 14-15), 
rive di colore verde (viridis 
ripas: Ecl. VII,12),  rive er-
bose dove pascolano cigni 
bianchi come la neve (ni-
veos cycnos: Georg. II, 199);  
nell’Eneide poi Mincio, fi-
glio di Benaco, personifi-
cato, si presenta in aiuto di 
Enea con i suoi cinquecento 
guerrieri ancora una volta 
coperto di verdi canne  (ve-
latus harundine glauca: Aen. 
X, 204-206). 
Non la descrizione di una 
città, ma un paesaggio di 
acqua, di canne, di rive 
verdi e erbose; della città 
invece il nome, più volte 
ripetuto o invocato; nome, 
secondo Virgilio, dato da 
Ocno per celebrare la ma-
dre, l’indovina Manto (fa-
tidicae Mantus: Aen. X, 
199). Un nome che è anche 
condizione vitale [superet 
(= supersit ) modo Mantua 
nobis (Ecl. IX, 27)],  “pur-

Fontana a Città della Pieve (Pg)

Tomba di Virgilio a 
Piedigrotta
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ché ci resti Mantova” e  
“modo vita supersit” (Georg. 
III,10) dove i due soggetti, 
Mantua e vita, appaiono in-
tercambiabili nelle due fra-
si praticamente speculari. 
Mantua è anche dives avis 
(Aen. X, 201),  ricca di avi e 
perciò nobile e antica, il che 
potrebbe essere tradotto in 
dialetto mantovano con la 
nota espressione L’è vècia 
Mantua! 
Se a Napoli in via Puteola-
na, sulla strada per Pozzuo-
li, a Piedigrotta, si trova il 
mitico sepolcro, a Manto-
va la presenza di Virgilio 
è ovunque: dalle statue di 
piazza Virgiliana, del Giar-
dino Cavriani e del teatro 
Bibiena ai due Virgilio in 
cattedra medioevali dei pa-
lazzi del Podestà e di San 
Sebastiano, al busto in ter-
racotta che ornava Porta 
Nuova, a quel Busto Carli 
nella sala di Troia di Pa-
lazzo Ducale erroneamen-
te ritenuto nel Settecento 
l’immagine del giovane 
Virgilio e perciò prototipo 
di molti ritratti a venire. 
E si potrebbe continuare 
con le monete, gli scudetti 
dell’antico comune ancora 
agli angoli delle strade, lo 
stemma comunale attuale e 
poi manoscritti, documen-
ti, incunaboli, edizioni anti-

che nelle biblioteche e negli 
archivi delle principali isti-
tuzioni culturali cittadine. 
In questa grande ricchezza 
di omaggi che prova l’in-
tensità e la continuità nel 
tempo della devozione dei 
mantovani per Virgilio, 
un’immagine colpisce forse 
più delle altre ed è la scena 
che sta sopra la porta d’in-
gresso della Sala dei Cavalli 
nella loggia delle Muse a Pa-
lazzo Te. Una testa ricciuta 
ornata di corona d’alloro 
(Virgilio) spunta da una 
vasca dalla quale fuoriesce 
l’acqua che va ad irrigare 
la campagna circostante, 
rendendola fertile e ricca di 
sapere e di poesia. Appog-
giata alla vasca una donna, 
la personificazione di Man-
tova. Un’allegoria dipinta 
che fa risuonare i versi dan-
teschi del primo incontro 
“O se’ tu quel Virgilio e quella 
fonte/ che spandi di parlar sì 
largo fiume?” (Inf. I, 79-80), 
certamente ben presenti a 
Giulio Romano e ai suoi col-
ti ghostwriter, i consulenti 
culturali di cui si avvaleva 
nella creazione artistica.
Molte altre suggestioni si 
possono trovare in  La tradi-
zione virgiliana a Mantova,  
Mantova, Le lettere di Emi-
lio Faccioli, storico della 
letteratura, insegnante e 

preside del Liceo-ginnasio 
cittadino intitolato a Vir-
gilio.
E ancora, sulla scia dell’an-
no delle celebrazioni dan-
tesche (2021), non può  
mancare un riferimento  
alla presenza di Virgilio 
nella Commedia come gui-
da sapiente (Virgilio-per-
sonaggio) e come autore 
(Virgilio-poeta) di un’opera 
continuamente citata e ri-
semantizzata nell’universo 
cristiano delle tre cantiche. 
Un argomento enorme. 
Analogamente a Macrobio  
che definisce Virgilio nullius 
disciplinae expers, esperto 
in tutti i campi dello scibile 
umano, Virgilio per Dante è 
“il savio gentil che tutto sep-
pe”  (Inf. VII, 3), “il mar di 
tutto senno” (Inf. VIII, 7), il 
massimo depositario della 
sapienza antica, la guida 
ideale del poema didascali-
co medioevale. Egli è il mo-
dello: “Tu se’ lo mio maestro 
e ‘l mio autore, tu se’ solo co-
lui da cu’ io tolsi / lo bello sti-
lo che m’ha fatto onore (Inf. 
1, 85-87). Autore, auctor, dal 
verbo augeo,  colui che fa 
crescere, “persona degna 
di essere creduta e obedita” 
(Conv. IV, 6, 5) e maestro 
di bello stilo, insieme inscin-
dibile di forma e  contenuti 
egualmente elevati. Moltis-
simo, ma non tutto. Virgilio 
è, in un crescendo emotivo 
di sentimento filiale, “dol-
cissimo patre”  e – che dire 
di più? –, nella similitudine 
di Purg. XXX, vv. 50 e 44  
“mamma”, a cui accorre il 
Dante-fantolin per riceve-
re protezione e conforto 
quando nel Paradiso ter-
restre gli appare Beatrice 
col suo carico di rimproveri. 
Beatrice, madre severa e 
inflessibile; Virgilio, padre 
dolcissimo e mamma ac-
cogliente così come per il 
poeta epico Stazio, alter ego 
di Dante,  l’Eneide è “mam-
ma e  nutrice” (Purg. XXI, 
97 e 98).
Dalla ricezione dantesca 
a quella più recente, una 
letteratura sterminata. Fra 
tutti, un nome,  Seamus 
Heaney, poeta irlandese, 
premio Nobel 1995, citta-
dino onorario di Mantova 
e Accademico virgiliano. 
Per tutta la vita ha dia-
logato poeticamente con 

Virgilio amando in modo 
speciale il Virgilio rurale e 
bucolico così vicino alla sua 
esperienza di vita nell’iso-
la verde. E con un sogno 
nel cassetto dall’esame di 
maturità: tradurre il libro 
VI dell’Eneide, desiderio 
portato a termine solo 
qualche mese prima della 
morte. Enea che incontra 
il padre Anchise nella terra 
dei morti e cerca inutilmen-
te di abbracciarlo “Let me 
take your hand, my father, O 
let me, / and do not hold back 
from my embrace”.  “Da iun-
gere dextram, / da, genitor, 
teque amplexu ne subtrahe 
nostro” (Aen. VI, 697-8). 
L’ombra di Anchise, che 
non può  essere trattenuta 
dalle braccia del figlio, sa-
prà in ogni caso infondere 
calma e serenità chiarendo 
il futuro e la grandezza del-
la sofferta impresa di Enea.
“What is a classic?” chiede-
va in un celebre discorso in 
piena seconda guerra mon-
diale il poeta, Nobel 1948, 
Thomas S. Eliot. “Virgil” 
rispondeva semplicemente 
e senza esitazione. Il clas-
sico occidentale per an-
tonomasia non è il padre 
Omero, ma il figlio Virgilio, 
“interprete, misura e quindi 
canone di un’intera civiltà” 
in un momento particolare 
e irripetibile della storia. 
Ma cosa significa essere 
“a classic, un classico”? 
Si potrebbe dire l’opera 
che permane al di là del-
la sua epoca storica e che 
per temi e valori formali 
può essere letta e compre-
sa da colti e meno colti. E 
si potrebbe aggiungere, se 
non si temesse un’ombra 
di retorica, un’opera che ri-
assume il passato, fa capire 
il presente e immaginare il 
futuro. E della quale ogni 
lettura è una nuova lettu-
ra che chiarisce, modifica, 
sposta, ricombina, sugge-
risce...
Anche il latino di Virgilio 
è quello “classico” dell’età 
dell’oro, l’equivalente poe-
tico di ciò  che Cicerone era 
stato nella prosa una ge-
nerazione prima: un latino 
modulato in esametri  che 
fluiscono uno dopo l’altro 
armonicamente, grazie a 
una serie di tecniche sapien-
ti e collaudate. E poi meta-

fore raffinate, pochi agget-
tivi ma incisivi, alternanza 
di descrizioni ampie e di 
immagini fulminee, estre-
mo risparmio narrativo, 
grande potenza espressiva, 
un linguaggio affettivo che 
segue il filo delle emozioni 
e si lascia modellare dal let-
tore. La cifra della parola 
virgiliana è l’empatia, l’im-
medesimazione in vicende 
umane spesso dolorose, un 
dolore che sempre scorre nel 
mondo della storia.
“Volvitur Euryalus leto, pul-
chrosque per artus / it cruor 
inque umeros cervix conlap-
sa recumbit: / purpureus ve-
luti cum flos succisus aratro 
/ languescit moriens, lasso-
ve papavera collo / demisère 
caput pluvia cum forte gra-
vantur” (Aen. IX, 433-437) 
“Eurialo cade riverso nella 
morte, il sangue scorre / per 
le belle membra, e il capo si 
adagia reclino sulla spalla: 
/ come un fiore purpureo 
quando, reciso dall’aratro, / 
languisce morendo, o come 
i papaveri che chinano il 
capo / sul collo stanco, 
quando la pioggia li oppri-
me” (trad. Luca Canali).   
La morte in battaglia del 
giovane Eurialo, bello e 
gentile, è marcata dalla 
doppia similitudine del 
fiore reciso anzitempo e dei 
papaveri che si afflosciano 
appesantiti dalla pioggia. 
Per contro, all’interno del-
la seconda similitudine, i 
papaveri vengono uma-
nizzati: si dice collo per il 
gambo, capo per la corolla. 
Umano e naturale si richia-
mano circolarmente e inte-
ragiscono sotto lo sguardo 
empatico del poeta.
A Mantova, il compito di 
coltivare e rinnovare lo 
studio dell’opera di Virgi-
lio spetta in primo luogo 
alla secolare Accademia dal 

1797  stabilmente denomi-
nata Virgiliana. È pluridi-
sciplinare, ma al suo centro 
sta il poeta di cui viene ce-
lebrato ogni anno il comple-
anno con un convegno e, a 
cadenza pluriennale, con 
il Premio Internazionale 
Virgilio,  articolato in due 
sezioni: il Premio Vergilius e  
il Premio Mantua per giova-
ni studiosi. In tali occasioni 
convengono a Mantova spe-
cialisti e ricercatori italiani 
e stranieri che presentano i 
risultati dei loro studi rin-
novando, grazie alle nuove 
metodologie e alle nuove 
idee, l’approccio ai testi 
virgiliani sempre uguali e 
sempre diversi, inesauribile 
fonte di confronto e inter-
pretazioni. 
“Sic vos non vobis”, voi lo 
fate ma non per voi, ce-
lebre e proverbiale locu-
zione latina legata a un 
aneddoto medievale (gli 
aneddoti medievali sulla 
vita di Virgilio non si con-
tano, data la fama mul-
tiforme di cui godette in 
quei secoli) secondo cui il 
poeta avrebbe smaschera-
to il plagio di versi suoi da 
parte di un versificatore di 
second’ordine. Aves, apes, 
oves, boves (vos) fanno il loro 
lavoro (nidificano e arano) 
o  danno i loro prodotti (il 
miele, la lana) ma non per 
loro stessi (vobis), bensì per 
tutti coloro che ne vogliano 
o possano godere. Così fu ed 
è per il poeta concittadino 
ma, parafrasando e inter-
pretando, anche per tutti 
coloro che in qualche modo 
“lavorano” con lo studio, 
la lettura, la scrittura, 
l’arte, la memoria e ogni 
altra forma di attenzione e 
di valorizzazione all’opera 
di Virgilio, fonte accessibi-
le, ora come in passato, di 
sapienza e bellezza. 

Quattrino anonimo 
con ritratto di Virgilio, 

Federico I Gonzaga (1478-
84 ca.), bronzo, Mantova, 

Museo Numismatico 
Fondazione Banca 

Agricola Mantovana, 
proprietà Banca Monte 

dei Paschi di Siena

Donato Catamo, Virgilio,  pastelli e pastelli ad olio su 
carta, 2019

Cosiddetto “Sasso 
di Virgilio” a Pietole 
Vecchia in Piazzetta 

Serafino Schiatti 
latinista, professore 

di materie classiche al 
Liceo-ginnasio Virgilio, 

per molti anni autore 
della rubrica 

La lanterna di Diogene 
su La Reggia

Giulio Romano, La testa di Virgilio coronata e 
Mantova personificata,  XVI sec. Loggia delle Muse, 
Palazzo Te
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Attilio Mori
Paola Cabrini

ato a Mantova il 16 marzo 
1810 in una famiglia bene-
stante della borghesia delle 
libere professioni (il padre 
era orafo), Mori frequentò 
con ottimo profitto il liceo 
nella città natale e conseguì 
il 17 settembre 1831, a soli 
21 anni, la laurea di Inge-
gnere Architetto presso 
l’Università di Pavia, dove 
probabilmente maturò la 
sua scelta patriottica.
Si sposò, ancor prima di 
laurearsi, con Giovanna 
Sartori da cui ebbe due 
figli: Temistocle, nato nel 
1830 e Icilio, nato nel 1835.
Già nel 1839 era tra i sor-
vegliati dalla polizia: in un 
rapporto della primavera 
di quell’anno è presenta-
to malevolmente come 
un «giovane di limitatissi-
mo ingegno [e] di limitate 
fortune», conosciuto come 
«il cagnotto», ossia difensore 
dei liberali per la sua forza 
fisica. 
Fu solo nel 1841 che ot-
tenne dall’Imperial Regia 
Delegazione provinciale 
l’autorizzazione a eserci-
tare la professione di inge-
gnere ma, forse per la sua 
fama di attivo liberale, non 
gli fu concesso l’inserimen-
to nell’elenco dei periti del 
tribunale.

Imprenditore agricolo
In quel periodo l’agricol-
tura mantovana era volta 
a un processo di moder-
nizzazione capitalistica e, 
nell’economia locale, of-
friva agli ingegneri le più 
remunerative occasioni di 
occupazione.   
Per questo Mori, con spiri-
to imprenditoriale, si dedi-
cò alla conduzione dei fondi 
agricoli di sua proprietà e 
accettò nel 1846 l’incarico 
di amministratore delle 
tenute dei nobili France-
sco e Livio Benintendi, 
quest’ultimo tra i liberali 
legati all’organizzazione 
mazziniana.
L’ingegnere era animato 
da una grande fiducia nel 
progresso, come risulta da 
una lettera all’amico En-
rico Dolcini il 21 giugno 

N
1860: «Mediante i progressi 
meccanici l’agricoltura ha 
già guadagnati molti terreni 
paludosi e spingendo mag-
giormente le intraprese si 
riescirà a vincere maggiori 
ostacoli e fare del nostro pa-
ese la più bella e ricca plaga 
mondiale».

Patriota
Dal 1848 Mori era sorve-
gliato dalla polizia austria-
ca che riteneva avesse in-
tensi rapporti «con persone 
esaltate e spiegate nemiche 
del Governo Austriaco» e, nel 
1850, egli «figurò tra i più 
esaltati».
Il suo impegno non fu 
culturale o militare, ma 
piuttosto indirizzato a un 
intento pratico e operativo.
Risulta infatti appartenere 
al Comitato rivoluzionario, 
che tenne la prima riunio-
ne fondativa il 2 novem-
bre 1850 a Mantova, in via 
Chiassi, proprio nel palazzo 
del nobile Livio Beninten-
di, non sorvegliato dagli 
sgherri di ronda in quan-
to il marchese viveva da 
esule a Torino affidandone 
l’amministrazione al Mori 
(una lapide sopra il portone 
ricorda l’evento). 
Ad accogliere i 20 congiura-
ti furono il Mori, che operò 

in sintonia con la borghesia 
rurale, Don Enrico Tazzoli 
e Carlo Marchi (di Gazzuo-
lo, insegnante di francese, 
più tardi sostituito da Gio-
vanni Acerbi).
Quando la trama venne a 
conoscenza della polizia 
alla fine del dicembre 1851, 
Mori era già in carcere con 
l’accusa di aver diffuso una 
stampa satirica contro la 
visita del Feldmaresciallo 
Radetzky a Mantova:
“SATIRA FERROVIA-
RIA”. Da questi pochi 
passi si può capire il tono 
irriverente del componi-
mento:
– dopo aver descritto un’at-
mosfera che preannuncia 
una catastrofe si capisce che 
sta arrivando il convoglio di 
Radetzky - «Per la centesi-
ma volta la peste, Tedeschi 
cari ci arrechereste?».
– Sembra che nessun cittadi-
no lo accolga e invece «V’è il 
ceto nobile, v’è il ricco ceto; 
quando si tratta di fare in-
chini mancar potrebbero 
scimmie e babbuini?»
– la sosta ha scopi molto 
meno nobili di quel che si 
può pensare «La sua eccel-
lenza, al vostro affetto più 
che mai grata, Or qui a voi 
dedica gentil pisciata»
– alla fine del banchetto offer-
to dai signori, e dopo laute 
bevute «s’alza Radetzky 
allora, e un “viva” innalza 
Al giovin Sire… per Dio! 
nessuno, Nessun lo replica! 
Tace ciascuno; Sorge dal 
seggio; fa un risolino…; Ma 
tosto invadegli le membra 
un tremito; ...e sulla seggio-
la cade di botto! Gli astanti 
ridono, dicendo – È cotto!!»
Dopo l’arresto di Attilio 
Mori le riunioni si teneva-
no in una casa che il pa-
triota Pietro Frattini aveva 

messo a disposizione degli 
affiliati.
La sua posizione si aggra-
vò allorché, alla luce delle 
deposizioni di alcuni con-
giurati, tra cui il Tazzoli, fu 
evidente al giudice Alfred 
Kraus che egli era uno dei 
capi della congiura. 
Inizialmente Mori respin-
se ogni accusa ma poi, per 
le pesanti pressioni fisiche 
e psicologiche esercitate 
dagli austriaci sui prigio-
nieri, e traumatizzato dalle 
impiccagioni di Giovanni 
Zambelli, Angelo Scarselli-
ni, Tazzoli, Bernardo Canal 
e Carlo Poma, confessò la 
partecipazione alla cospi-
razione mazziniana arri-
vando anche ad accusare 
l’amico Finzi per salvarsi 
la vita. 
Con sentenza del 3 marzo 
1853 fu riconosciuto col-
pevole di alto tradimento 
e condannato alla pena 
di morte, commutata per 
decisione di Radetzky in 
quindici anni di carcere in 
ferri. 
Ne scontò più di tre nella 
fortezza di Josefstadt in 
Boemia, da cui fu libe-
rato grazie al condono di 
Francesco Giuseppe del 3 
dicembre 1856. 
Fu durante il lungo periodo 
di prigionia che la sua sa-
lute fu minata da problemi 
respiratori e cardiaci che 
causeranno la sua morte. 
Riparò dapprima a Bagno-
lo S.Vito e poi, dal 1859 
fino alla morte, rimase 
stabilmente a Gazzuolo 
che faceva già parte della 
Lombardia liberata in se-
guito alla divisione della 
provincia sancita dal trat-
tato di Zurigo.

Acceso sostenitore 
di Garibaldi
Da qui coordinò le ini-
ziative a sostegno delle 
campagne di Garibaldi; 
condusse capillari ricer-
che sulla consistenza del 
movimento garibaldino e 
dei suoi simpatizzanti nel 
Mantovano; promosse la 
nascita di società operaie 
di mutuo soccorso e di co-
mitati femminili; organizzò 
il sostegno alle proposte di 
Garibaldi per l’armamento 
nazionale; propagandò il 
suffragio universale; co-
ordinò infine un’azione di 
spionaggio ad ampio rag-
gio nella parte non liberata 

della provincia.
I sentimenti patriottici e 
le opinioni politiche del 
Mori in questi anni sono 
documentati dalla corri-
spondenza, tra altri, con 
l’amico Achille Sacchi e con 
Finzi.

Padre 
Negli anni della prigionia 
Mori non rinunciò ad oc-
cuparsi dell’educazione 
dei figli, ai quali fu sempre 
legato da affetto intenso; 
anche dopo il suo ritorno 
a Mantova mantenne una 
frequente corrispondenza 
con il figlio Icilio, che stu-
diava all’Università di Ge-
nova, proponendo un ide-
ale di vita incentrato sulla 
dedizione alla famiglia, alla 
patria e all’umanità.

di, che egli definiva «il più 
grande cittadino del secolo».
Partecipò attivamente, 
tra altro, nel Comitato 
Mantovano di Soccorso a 
Garibaldi e fu tra gli orga-
nizzatori del “Banchetto 
dato in Castellucchio nel 
febbraio del 1861” in onore 
dei garibaldini reduci della 
spedizione dei mille e della 
campagna militare in Italia 
meridionale.

Morte improvvisa
Attilio Mori morì l’8 apri-
le del 1864, a 54 anni,  in 
seguito a un improvviso 
malore che lo colpì men-
tre si recava in calesse a 
Cividale (Cremona) per 
un’iniziativa a sostegno 
della candidatura di Be-
nedetto Cairoli,   uomo 
politico,  patriota  e  mili-
tare  italiano,  garibaldino 
che in seguito, in periodi 
dal 1878 al 1881, fu depu-
tato al Parlamento italiano 
e Presidente del Consiglio 
dei ministri. Fu fratello 
di Ernesto, Luigi, Enrico 
e Giovanni che diedero la 
vita per la patria e ai quali 
Mantova dedica una via.
Così il Mori è ricordato 
da Paolo Giacometti nel 
discorso commemorativo 
durante il funerale nel Ci-
mitero di Gazzuolo: 
“… era una schiettezza di-
gnitosa di carattere una as-
soluta indipendenza di spi-
rito, un desiderio palese e 
indomato di libertà, che non 
gli permettevano di piegare 
la fronte a nessuna, sogge-
zione o padronanza, molto 
più se forastiera”.
Migliaia di persone inter-
vennero, due giorni dopo, 
ai solenni funerali: “Circa 
80 carrozze venivano dai cir-
convicini paesi e perfino da 
Mantova ; le autorità Comu-
nali di Gazzuolo, gli ufficiali 
della G. N. di 20 dintorni, la 
Società operaia di Bozzolo, 
sei musiche, ed una folla di 
parecchie migliaia di per-
sone, tutti accorrevano a Ci-
vidale per levare il cadavere 
di Attilio Mori deposto in 
questa chiesa”.

Fonti:  Bibiografia - Maurizio 
Bertolotti
“Degli estremi onori resi alla 
Memoria dell’Ingegnere Attilio 
Mori”- 1864 - P.Giacometti
“Il registro cifrato”- G.Assoni
“Appendice alla Gazzetta di Man-
tova del 1851
“Dopo Belfiore” – C.Cipolla

Palazzo Benintendi
Mantova, via Chiassi 10   

Attilio Mori

La tragica esperienza del 
processo e il conseguente 
disincanto lo indusse a con-
sigliare al figlio di prestare 
attenzione nella scelta de-
gli amici e di controllare i 
sentimenti con la ragione; 
tuttavia – come scrive-
va il 6 settembre 1857 in 
una lettera da cui emerge 
chiaro il fondo mazziniano 
della sua cultura – badasse 
Icilio di non esagerare nella 
«riflessione», perché questa 
poteva trasformarsi in «pu-
sillanimità», che finisce per 
chiuderci nel cerchio di uno 
«schiffoso egoismo».
Il Mori accolse con entusia-
smo le decisioni dei figli di 
prendere le armi: Icilio si 
arruolò nell’esercito rego-
lare piemontese nel giugno 
1859, e Temistocle raggiun-
se Garibaldi in Sicilia con la 
spedizione Medici nel luglio 
1860 ma morì in ottobre a  
Isernia per mano dei Bor-
boni.
Il padre orgogliosamente 
rivendicò i meriti patriotti-
ci della famiglia ed espresse 
una devozione a Garibal-

Benedetto Cairoli 
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Bresciani da Gazoldo 
e Gabriele D’Annunzio
Renzo Margonari

rchimede Bresciani seppe 
costruirsi da sé, con corag-
gio e talento. Negli anni 
Venti e Trenta, era conside-
rato tra gli artisti più affer-
mati a Milano, soprattutto 
ritrattista prediletto dalla 
borghesia e dalla nobiltà 
per le sue capaci facoltà nel 
cogliere la rassomiglianza 
fisionomica e psicologica; 
ma era pure un paesaggista 
di grande comprensione per 
gli aspetti naturalistici e ur-
bani. Fin dagli anni dei suoi 
tardivi studi all’Accademia 
di Brera, dove si era iscrit-
to nel 1905, tra i migliori 
allievi di Cesare Tallone, 
fu popolare per l’ostentata 
eleganza, il fare affabile e 
la prodigalità. Bresciani 
(Redondesco, 1881-Milano, 
1939), però, figlio di un fale-
gname, era sempre a corto 
di denaro. A Milano, si tro-
vava in buona compagnia 
con gli studenti compagni 
di corso, tra i quali emer-
sero alcuni degli artisti più 
importanti dell’epoca e che 
furono sempre suoi amici 
affezionati. Era un carat-
tere gioviale, portamento 
spavaldo e gentile, bell’uo-
mo. Fece molto parlare di 
sé anche negli ambienti 
culturali, sebbene in quel 
campo la sua formazione 
fosse piuttosto tenue. For-
se proprio per questo amò 
farsi presente tra gli intel-
lettuali più famosi: in parti-
colare, conobbe la poetessa 
Ada Negri, il musicista Ar-
turo Toscanini, la scrittrice 
Grazia Deledda – premio 
Nobel nel 1926 – che stava 
a Cicognara, e il poeta-eroe 
Gabriele D’Annunzio. A 
Mantova queste relazioni 
destarono non pochi pette-
golezzi e parecchia invidia, 
per cui l’aneddotica che ri-
guarda la vita dell’artista 
in questo periodo fu infar-
cita d’invenzioni e abbon-
da, facendosi sempre più 
imprecisa, a fronte di una 
pressoché totale ignoranza 

A
per il successo e i valori del-
la sua arte. Quando, nella 
bella stagione, Bresciani 
rientrava a Santa Rosa, la 
sua casa nella campagna di 
Gazoldo-San Fermo, l’ar-
tista conduceva vita tran-
quilla, ricevendo visite da 
famosi artisti e pochi scelti 
amici mantovani; dipingeva 
ispirandosi all’ambiente cir-
costante, ma l’aneddotica 
proliferava. L’attenzione 
pettegola per le sue vicen-
de personali era, però, già 
alacremente attiva ancor 
prima della sua andata a 
Milano. Per esempio, gli 
edotti non si capacitava-
no del favore dimostrato 
dal carismatico pittore 
Domenico Pesenti, che lo 
accoglieva famigliarmente 
e si accollava le spese per i 
suoi studi a Brera, nel 1905, 
con l’incarico di tutelare il 
nipote Vindizio nel soggior-
no milanese. Del resto in 
parecchie occasioni – come 
mi disse Vindizio stesso, con 
cui ebbi spesso la fortuna 
di chiacchierare rispetto-
samente – Bresciani chiese 
denaro in prestito ai Pesen-
ti. Scorto l’amico fraterno 
in prima fila nella platea del 
Teatro alla Scala, Vindizio, 
che si accontentava del log-
gione volle riprenderlo: “Mi 
hai chiesto un prestito per 

tere e istruzioni. Inviò il suo 
autista a prelevare la cop-
pia a Brescia sulla Bugatti 
rossa che Bresciani volle 
guidare da sé. Aveva una 
passione per le automobili 
e conosceva Tazio Nuvola-
ri. Infatti, volontario nella 
Grande Guerra, nel 1918, 
chiese di essere assegnato a 
Monza nel 2° Automobilisti, 
potendo così recarsi allo 
studio di Milano. Via Bor-
gonovo 31, in pieno centro, 
e continuare a dipingere. Lo 
dimostrano alcuni autori-
tratti in divisa e fotografie, 
dedicati alle titolate ospiti. 
Di quel periodo sono parec-
chi nobili ritratti. Si disse 
che ottenne quella colloca-
zione per raccomandazione 
di Dannunzio, ed è certo 
che continuò a frequentare 
gli amici braidensi anche 
da militare, ma si sa che in 
alcuni casi era concesso ai 
volontari di farsi assegnare 
a piacimento.
Negli anni Venti, infatti, il 
pittore attraversava una 
temperie dannunziana, 
come si deduce dai soggetti 
dei suoi dipinti tra erotico 
e religioso. Probabilmen-
te aveva già incontrato il 
Vate. I soggetti dipinti 
allora configurano un pe-
riodo dannunziano. Ciò 
spiegherebbe l‘invito nel 
palco alla Scala, e anche 
l’entusiasmo epistolare 
con cui D’Annunzio, ripe-
tutamente, omaggia “Alda” 
(Elsa), moglie del pittore. 
Un telegramma arriva a 
Bresciani dal Vittoriale il 
4. 9. 1928, “... Ho ripensato 
al ponte di Mantova et al suo 
divino coro delle rane. Saluti 
a Elsa. Ti abbraccio”. Altre 
volte il poeta si rivolge ad 
Archimede con “Caro com-
pagno in arte”. D’Annunzio 
era stato a Mantova alcune 

L’amico, si sa, era tentato 
a militare nel Futurismo 
ma, sconsigliato dallo zio 
Domenico Pesenti, dovette 
rientrare a Mantova. In un 
telegramma D’Annunzio lo 
definisce “artista libero e 
sincero”.
Bresciani avrebbe forse 
avuto ogni interesse a ri-
trarre D’Annunzio ma, 
tra le opere appartenute 
al poeta commissionate ad 
ebanisti, pittori, scultori, 
oggettisti da lui stimati, 
che si sappia non figura al-
cun suo dipinto. Peraltro, il 
Vate era stato un eccellente 
e sensibile critico d’arte, ma 
non pare abbia scritto alme-
no qualche riga sull’opera 
di Bresciani. D’Annunzio 
morì un anno prima dell’ar-
tista. Circa la vicenda dan-
nunziana del nostro pittore, 
resta da considerare la data, 
1910, e il senso dell’Autori-
tratto al volante. Pur con-
cedendo le doti naturali 
di Bresciani, credo che in 
quell’opera non avrebbe po-
tuto anticipare la chiarezza 
cromatica e il simbolismo, 
né la struttura classica 
come anche il “Richiamo 
all’ordine” pronunciato da 
Jean Cocteau nel 1926, due 
anni prima dell’incontro al 
Vittoriale. Per me è chiaro 
che fu realizzato e datato 
retrospettivamente. Pittu-
ra troppo esperta per essere 
inquadrata nella produzio-
ne del 1910. Va interpreta-
to il senso del paesaggio 
lacustre, dato con tecnica 
divisionista ma non la figu-
ra, lo sguardo ispirato del 
giovane rivolto all’infinito 
come a seguire un presagio, 
l’importanza del volante in 
primo piano. Del resto, è 
impensabile che nel 1910 
abbia potuto guidare. A 
circa trent’anni, Bresciani 
non aveva di certo l’aspet-
to adolescenziale riferito 
dall’immagine, sarebbe 
stato in pieno fervore divi-
sionista, e non possedeva 
un’auto; neppure l’aveva 
alla data dell’incontro con 
D’Annunzio. Si veda anche 
l’abbigliamento del pilota, 
in uso negli anni Venti. Cre-
do che l’opera fu eseguita, 
invece, nel “periodo dan-
nunziano”.

Autoritratto da giovane 
al volante, 1910 (?)

spendere in questo modo?”. 
“Mio caro” rispose Archi-
mede “è qui che incontri 
quelli che ti comprano i 
quadri, mica in loggione!”. 
Scrisse Marco Ramperti, 
critico teatrale, in un com-
mosso ricordo: “Lo sanno 
tutti, egli non ammetteva che 
alcuna prima della Scala o 
del Manzoni, avvenisse senza 
la sua presenza”. Pare che 
proprio in una di queste 
occasioni Bresciani abbia 
incontrato D’Annunzio, 
che lo aveva invitato nel suo 
palco e alcun tempo dopo 
lo invitò a fargli visita al 
Vittoriale (a Gardone, dove 
ormai abitava dal 1921), ac-
compagnato dalla moglie, 
accoratamente richiesta, 
che aveva molto interessato 
il Vate: “C’è una stanza per 
gli ospiti (specchio, cipria, 
minio, profumi diversi…; 
c’è una stanza per Alda; ce 
n’è una del Chomandante 
[sic])”. È però ragionevole 
supporre che l’artista ab-
bia conosciuto D’Annunzio, 
da lui molto ammirato, già 
molto tempo prima. Ho ac-
cennato a questa relazione 
nella monografia dedicata 
all’artista che scrissi nel 
1979.
La visita gardesana fu 
predisposta dal poeta con 
molta cura e con varie let-

volte tra il 1907 e il 1910: 
proprio in Palazzo Ducale 
fu folgorato dal soffitto li-
gneo che provoca il titolo 
del suo romanzo aviatorio 
“Forse che sì forse che no”.
Si può facilmente imma-
ginare la diceria suscitata 
dalla confidenza del gran 
poeta. In effetti, Archime-
de assumeva talvolta com-
portamenti dannunziani. 
Il pittore certo non sape-
va nulla di armi bianche, 
quando accettò e sostenne 
arditamente uno scontro 
alla sciabola che si svolse 
cavallerescamente e nel 
quale fu ferito. Il  duello fu 
provocato da uno screzio 
involontario con Antonio 
Arrivabene, importante 
fascista; scontro avvenuto 
e verbalizzato il 29 gennaio 
1923, alle ore 14, tra i testi-
moni il ben noto prof. Fran-
cesco Maccabruni. Anche la 
sua maniera pittorica ubbi-
disce al “ritorno all’ordine” 
che significava un ritorno 
al classicismo, presupposto 
ben visto anche da Dan-
nunzio. A Bresciani fu 
facile aderire, data la sua 
conclamata abilità pittori-
ca. L’idea corrispondeva al 
romanticismo dannunzia-
no ed egli accorse; quell’a-
desione ideale gli impedì 
tuttavia di contribuire al 
Novecentismo patrocinato 
dalla sua amica Margherita 
Sarfatti, movimento di cui 
avrebbe potuto considerarsi 
un ispiratore. Anzi, nel 1931 
firmò un documento antino-
vecentista. Bresciani, però, 
volle conservare l’indipen-
denza dai raggruppamenti 
sollecitati dai critici, come 
già aveva fatto verso il Fu-
turismo nonostante la sti-
ma e l’amicizia di Bocccio-
ni, che frequentava al Bar 
Cova “badando” a Vindizio. 

Maddalena, 1924
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Leonardo 
geniale
Gian Maria Erbesato

e grandi mostre di Firen-
ze e di Roma, dedicate a 
Leonardo da Vinci (1452-
1519), saldano le celebra-
zioni per la morte dell’uo-
mo universale, generico e 
persino retorico epiteto che 

solitamente si aggiunge al 
nome di Leonardo e, si vuol 
dire, alla più gloriosa figura 
del Rinascimento italiano: 
pittore, scultore, architet-
to, disegnatore, ingegnere, 
tra i più validi precursori 
del metodo sperimentale, 
inventore di idee e di mac-
chine, scrittore prodigioso, 
eppur, a sua stessa detta, 
omo sanza lettere.
Non basta enumerare nella 
loro varietà le scienze e le 
arti che Leonardo ha pra-
ticato e che riconducono al 
senso unitario della vita, 
dell’uomo, del pensiero, 
dell’armonia tra la vita e 
il concetto di vita.
Con l’immensa presenza di 
Leonardo, il Rinascimento 
diventa un’età di ritrova-
to equilibrio tra la mente 

L
dell’uomo e la realtà del 
mondo. Questa età avver-
tì di essere all’origine di un 
nuovo sentimento, di rina-
scita della vita, delle arti, 
degli studi, dei pensieri, 
della poesia.
Ci chiediamo cosa sarebbe il 
mondo oggi se prevalessero 
le angosce, la desolazione, 
l’aridità, l’incomprensio-
ne e l’indifferenza che lo 
attanagliano: se, l’homo fa-
ber  disperdesse disperata-
mente la potenza creativa 

propria di ogni uomo. Le 
pagine leonardesche scritte 
o dipinte, sono misteriose 
e matematiche, solitarie e 
segrete al tempo stesso.
Il Rinascimento inventato 
da Leonardo fu un’età di 
straordinaria adesione alla 
vita. Agli anni giovanili ri-
salgono i primi viaggi e le 
prime committenze rice-
vute da mecenati e Signo-
rie del tempo. Ai primi di 
marzo dell’anno 1500 fece 
una breve visita a Isabella 
d’Este alla corte dei Gon-
zaga di Mantova. Pare che 
Isabella gli avesse richiesto 
un ritratto perché insoddi-
sfatta del disegno vinciano 
che figurava nelle collezioni 
gonzaghesche. Più tardi l’e-
rudito mantovano Baldesar 
Castiglione, nel suo celebre 

Libro del Cortegiano,  vede 
in Leonardo uno dei primi 
pittori dell’epoca. 
Tra i suoi numerosi trattati, 
il Discorso intorno all’acqua 
raccoglie alcune delle sue 
pagine più belle, artistica-
mente più felici.
Si può, dopo le due grandi 
esposizioni citate, meglio 
conoscere e meglio amare, 
quali che siano le sue fonti, 
la personalità di Leonardo 
e i contenuti sovrumani 
portati da lui alla vita de-
gli uomini. 
L’alta, nobile melanconia 
leonardiana, che alcuni 
hanno interpretato come 
freddezza sentimentale, ha 
prodotto in lui  la capaci-
tà di creare opere sublimi, 
dinnanzi alle quali si resta 
stupefatti, e in noi l’accet-
tazione della tragedia del 
vivere. 
La pagina leonardesca 
è sbalorditiva come una 
“tavola magica”, per i suoi 
temi lontanissimi, cosicché 
chi guarda è stregato dalla 

sua misteriosa mente crea-
trice, al pari di un fatto di 
natura: disegni di figure, 
volti, caricature, il gran be-
stiario figurativo con gat-
ti, bovi, cavalli, crostacei, 
scimmie; e poi piante, fiori, 
acque, cieli, rocce, disegni 
geometrici, rilievi topogra-
fici, macchine varie.

La Vergine delle Rocce 
(1494-1508) conservato 
alla National Gallery di 
Londra. 

A sinistra il celebre 
Uomo Vitruviano 
conservato (ma non 
esposto) nelle Gallerie 
dell’Accademia di 
Venezia. Sotto, disegno 
di apparecchio con scale 
di atterramento
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